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INSTITU ZIONI 


DI 

LIBRO SETTIMO. 

dell’affinità’ chimica, 

E DEL CALORICO. 


CAP, I, 

. ; . . . i » i _ ■ , • 

NOZIONI PRELIMINARI. 

$. 8$a. Def.l. Cl) iamasi corpo semplice o 
elementare quello , che coi mezzi Cuora cono- 
sciuti può dividersi in particelle omogenee e si- 
mili al corpo , che esse formano. 

%• 853. Def. li. Chiamasi corpo composto 
quello , che può decomporsi in due o più corpi 
sempliqi. 

854- Def. Ili, La decomposizione di un 
corpo composto consiste nel separare i corpi sem- 
plici , che lo compongono , o pure uno o più’ 
corpi semplici dalle altre sostanze, che lo com- 
pongono ; laddove un corpo riducesi in più parti 
per mezzo della divisione ( i5. ). 
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Così,» ragion dì esempio , se facciansi fon- 
dere insieme lo zolfo e ’1 piombo, che sono so- 
stanze semplici , e poi si mescolino insieme , e ’l 
miscuglio si faccia raffreddare ; quelle due so- 
stanze si troveranno talmente unite, che forme- 
ranno un corpo di aspetto diverso dal piombo 
e dallo zolfo. Oncle.se questo composto riducasi 
in minutissima polvere , ciascuna particella di 
questa conterrà zolfo e piombo , e si sarà diviso 
quel corpo. Che se coi mezzi , che dai Chimici 
vengono proposti , si separi da quel composto 
lo zolfo dui piombo , si sarà effettuila una de- 
composizione. 

§.8 55. Seul. Le sostanze semplici finora co- 
nosciute si distinguono in ponderabili , ed im- 
ponderabili , di cui le seconde si dicono pure 
agenti imponderabili. Ma dovendo in queste In- 
stituzioni brevemente esporre e spiegare i feno- 
meni , che nell’ immenso spazio dell’ Universo 
si manifestano , sarà sufficiente di rapportare le 
proprietà degli agenti imponderabili , che sono il 
calorico , la luce, il fluido elettrico , e ’l fluido 
magnetico , *e quelle delle sole sostanze ponde- 
rabili , che si distinguono coi nomi di ossigene , 
idrogene , azoto , carbonio , fosfòro , e zolfo . 

§. 856. Drf. IV . L’ attrazione chimica , 
che «licesi pure attrazione di composizione , ov- 
vero affinità , consiste in una tendenza partico- 
lare ,. che hanno i empi di natura diversa per 
unirsi gli uni agli altri. Tale è la forza, che in 
ciascuna particella dgt solfino di piombo (§.854.) 
ne unisce lo. zolfo al piombo. 

§. 807 , D'f. V- La coesione o l’ aggrega- 
zione è quella forza, che unisce le molecole del- 
la stessa natura sieuo semplici , o composte. 
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Cosi , a cagion di esempio , dicesi coesione 
o aggregazione la forza , die mantiene insieme 
unite le particelle semplici di un pezzo di ar- 
gento , e quella colla quale si tengono pure tra 
se congiunte le particelle composte del solfuro 
di piombo ( §. 854- ). 

V 858. C or. Adunque la coesione unisce le 
molecole dei corpi senza alterare la loro naturò, » 
e le loro proprietà; laddove l’attrazione di com- 
posizione , o 1’ affinità combinando insieme una 
ad una , due ad una , ee. le molecole di natura 
diversa , produce i corpi composti , che differi- 
scono totalmente dalle molecole semplici , da cui 
essi son composti. In fatti versando p. e. sopra 
una lamina di ferro contenuta in un bicchiere 
un pò di acido solforico allungato coll’ acqua , 

1’ acqua sarà decomposta con forte effervescenza, 
e ’I ferro attaccato dall’ acido , non ostante il 
suo peso e la gran coesione delle sue particelle, 
sarà disciolto , e quindi diviso in particelle assai 
più picciole di quelle , che possono ottenersi con 
qualunque mezzo meccanico. Onde ne risulterà 
un composto solubile nell’acqua, cristallizzabile 
in forme regolari, e del tutto differente dal fer- 
ro , dall’ acido solforico , e dall’ ossigeno , dalle 
cui molecole quel composto risulta. Similmente 
il gas ossigene , come in appresso sarà dimostrar 
to , entra nella composizione dell’ aria , che re- 
spiriamo , e lo zolfo è duro ed insipido ; ma 
l’acido solforico liquido differisce totalmente dal 
gas ossigene , e dallo zolfo , che lo compongono ; 
poiché quell 1 ’ acido esercita un'azione così ener- 
gica su molti corpi , che Wscolalo coll’ acqua , 
il cui peso abbia a quello dell' acido la ragio- 
ne di dieci ad uno , serba pure un’ acidità in 
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sopportabile al palato , corrodendo le ossa , i 
denti , ec. 

§. 859. Def. VI. I corpi elementari , dei 
quali è composto un corpo , si dicono parti o 
molecole costituenti di esso. 

§. 860. Def. VII. Le particelle , in che 
riducesi un corpo per mezzo di una meccanica 
divisione , si dicono parti 0 molecole integranti 
di esso. 

$. 861. Cor. I. Adunque decomponendo un 
corpo se ne separano le parti costituenti di esso, 
e dividendolo in minutissime parti si ottengono 
le sue molecole integranti. 

§. 86a. Cor. 11. Il perchè ogni corpo sem- 
plice può dividersi in molecole integranti , ma 
non può decomporsi in molecole costituenti. 

♦ 

CAP. II. 

» 

dell’ affinità’. 

PROP. I. TEOR. 

863 . L' attrazione chimica , ovvero V af- 
finità si manifesta qualora i corpi , che f han- 
no si trovino in contatto , ovvero a picciolissi- 
me distanze. 

Dim. Questa verità può dimostrarsi con va- 
rii esperimenti , tra i quali rapporteremo il se- 
guente. 

All’ estremo ( fig. /. ) B del braccio BC 
di una esatta bilancia BCD si annodi l’estremo 
di una corda BA , di cui l’altro estremo si trovi 
attaccato ad una piastra di cristallo A di figura 
circolare , in modo che ponendo quella corda 
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in sito verticale la piastra si trovi in sito oriz- 
zontale , e nella coppa pendente dall’altro brac- 
cio vi si pongano dei pesi , che nc riducano in 
equilibrio la bilancia. Or se la bilancia insiem 
coi pesi pendenti dalle sue braccia si trasporti 
in luogo tale , che la superfìcie inferiore della 
piastra di cristallo sia per alquanti pollici al di 
sopra della superficie del mercurio contenuto nel 
•vase EF , non si scorgerà sensibile disquilibrio 
tra la piastra di cristallo , ed i pesi pendenti 
dall’ altro braccio della bilancia. Che se la su- 
perficie inferiore della piastra di cristallo A si 
renda molto prossima alla superficie del mercurio 
contenuto nel vase EF , si toglierà tosto l’equi- 
librio , tal che per restituirlo di nuovo bisognerà 
aggiungere altri pesi nella eoppa pendente dal 
braccio DC della bilancia \ il che avviene be- 
nanche se l'esperimento facciasi nel vuoto della 
macchina pneumatica.. Dunque l’affinità tra le 
particelle del cristallo e quello del mercurio si 
manifesta qualora tali sostanze si trovano in con- 
tatto , ovvero a picciolis&ime distanze. 

§. 864 . Def. FUI. li corpo C dirassi avere 
maggiore affinità col corpo A , che con un al- 
tro B , se posti questi tre corpi in contatto si 
combini C con A , lasciando libero- il corpo B. 

\ 

PROP. JE TEOR. 

§. 865. Se tutti i corpi hanno affinità tra 
loro , non tutti la manifestano , e quei , che la 
palesano , la fanno conoscere maggiore per al- 
cuni , minore per altri. 

Dim. Questa verità vica- confermata dui se- 
guenti fatti. 
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I. Qualora nell’ esperimento indicato nel 
863. si faccia uso di una piastra di metallo , che 
abbia le medesime dimensioni di quella di cri- 
stallo , per rimettere 1* equilibrio tra la stessa 
piastra ed i pesi , che pendono dall* altro brac- 
cio della bilancia , converrà aggiungere a questi 
un peso differente da quello , che si è adopraio 
per rimettere 1’ equilibrio nell’ esperimento ese- 
guito colla piastra di cristallo, E quel peso si 
troverà differente per piastre delle stesse dimen- 
sioni , ma di diversi metalli. 

II. Se in un vase di cristallo pongasi un 
pezzo di argento sul quale si versi una sulhcien- 
te quantità di acqua forte, che dai Chimici vien 
chiamata acido nitrico , si vedrà seguirne una 
sorta di effervescenza , durante la quale l’argen- 
to verrà ridotto in minutissima polvere dall’ aci- 
do , nel quale resterà disciolto. Se in tale stato 
di cose in quella soluzione si versi un pò di li- 
matura di rame ; 1’ acqua forte abbandonando 
immediatamente le particelle dell’ argento , che 
in se conteneva , le lascerà cadere a fondo sotto 
•l’apparenza di bianca polvere ( il che dai Chi- 
mici dicesi precipitazione ) , cd essa si attac- 
cherà alla limatura di rame , che scioglierà , e 
terrà seco unita , come dianzi avea fatto coll’aiv 
gento. Un poco di limatura di ferro versata nel- 
l’acqua forte farà a questa abbandonare il rame, 
precipitandolo al fondo del vase , per attaccarsi 
al ferro, il quale, quantunque disciollo ed incor- 
porato coll’acido, soggiacerà al destino dei men- 
tovati metalli, qualora nello stesso acido si pon- 
ga un pezzettino di zinco, che è un metallo se- 
aniduttilc. Essendo lo zinco già disciollo nell’ac- 
qua forte , se in questa si versi un pò di poi- 
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vere di occhi di granchi , o di carbonato calca- 
reo , si cagionerà subito una vigorosa efferve- 
scenza , durante la quale lo ziuco si vedrà pre- 
cipitare al fondo del vaso. 

Or dai fenomeni , che si manifestano in que- 
ste sperienze si rileva , i.° che iion vi è sensi- 
bile affinità tra le particelle deir acqua forte , e 
quelle, del cristallo ; poiché le pareli del vase 
non si trovano in menoma parte intaccate dall’ 
azione dell’acqua forte ; a.° che l'acqua forte ha 
per 1 ’ argento una grande affinità , di cui è più 
poderosa quella dell’ acqua forte col rame ; i.° 
che l’affinità dell’acqua forte col rame è minore 
di quella dell’ acqua forte col ferro , di cui è 
più poderosa quella dell’acqua forte collo zinco; 
4. 0 e che questa è minore dell’ affinità Ira 1 ’ ac- 
qua forte e ’l caibonato calcareo. 

8 G 6 . Cor. I. Il perché se due corpi A 
e B sieno tra se combinati , ed al composto di 
essi si presenti un terzo corpo C , che abbia 
maggiore affinità con A , che con B ; dovrà ac- 
cadere, che il primo dei due componenti si uni- 
sca o tutto , o in parte al corpo C. Nel primo 
caso l’altro dei due componenti resterà libero , 
e si formerà il composto binario AC\ laddove 
nel secondo risulterà il composto di una parte 
di A con B , e si formerà il composto della 
rimanente parte di A con C. Che se poi il cor- 
po C non abbia affinila con A , nè con B , ma 
l’abbia più o meno grande col composto ; iu tal 
caso si unirà esso agli altri due , e ne risulterà 
un composto ternario. Nella stessa guisa presen- 
tandosi al composto ternario un quarto corpo D; 
potrà aversi una decomposizione , ed una nuova 
composizione , o potrà formarsi un composto qua- 
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ternario. Nello stesso modo si potrebbero forma- 
re altri composti più complicati secondo i varii 
rapporti dei corpi , che si pongono in contatto. 

867. Cor. IL Adunque per mezzo dei 
differenti gradi di affinità dei diversi corpi si 

Ì iossono separare i corpi semplici , da cui soli 
ormati i composti , e determinarne le propor- 
zioni. In fatti se il composto AB si ponga in. 
contatto col corpo C , che si unisca ad A , & 
renda isolato B , e '1 composto A C , che ne ri- 
sulta , si ponga in contatto con un altro corpo 
Z), che si unisca a C, e renda isolato A ; .si 
avranno in tal modo separati i corpi semplici A 
e B , da cui era formato il composto AB , ed 
i rispettivi pesi di quei corpi ne faranno cono- 
scere in qual ragione essi entrano nella forma- 
zione del composto AB. 

868. Def. IX. L’ analisi di un corpo 
consiste nel decomporlo nei suoi principii costi- 
tuenti , e la sintesi di un corpo consiste nel for- 
mare quel corpo , dati i principii costituenti di 
esso , e le di loro proporzioni. 

{ i. 869. Def. X. Chiaroansi reagenti o reat* 
e sostanze , che servono all’esame dei com- 
posti , per separare o per determinare da certi 
segni i loro pii nei pii. 

PROP. HI. TEOR. 

%. 870. La coesione delle particelle di un. 
corpo talvolta è una forza , che supera i’ affi- 
nità tra le stesse particelle e quelle di un altro, 
corpo , ed è minore dell ' affinità tra le prime 
particelle e quelle di un terzo corpo. 

Diin. Prendasi un tubo cilindrico di crislai- 
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lo , aperto da ambe le parti , ed il cui diametro 
interiore non sia maggiore di mezza linea , e poi 
un tal tubo , che per la sua sottigliezza dicesi 
capillare , si tenga verticalmente in un vase 
pieno di acqua o di altro liquido , che bagni il 
vetro. Si scorgerà , che quel liquido intromet- 
tendosi entro al tubo vi ascenderà ad un’altezza 
maggiore di quella , alla quale ascende dentro 
del vase , e la colonna di liquido , che si con- 
terrà dentro del tubo , si vedrà nella parte su- 
periore terminata da una superficie concava. Lad- i 

dove tenendo in sito verticale lo stesso tubo in 
un vase , nel quale si contenga il mercurio ; que- 
sto fluido introduceudosi dentro al tubo vi mon- 
terà sempre ad un’altezza minore di quella alla 
quale vi monta dentro al vase , e la superficie 
superiore della colonna di mercurio si scorgerà 
convessa. Or essendovi , siccome si è veduto 
nell’ esperimento del §. 863 , un’ affinità tra Je 
particelle del cristallo e quelle dell'acqua, e 
sollevandosi queste dentro al tubo capillare , con- 
vien conchiudere , che la forza di coesione delle 
particelle dell’ acqua sia minore della forza di 
affinità tra 1’ acqua e ’l cristallo , e che per tal 
ragione la colonna di acqua , che sollevasi oel 
tubo capillare sia nella parte superiore termina- 
ta da una superficie concava. Per lo contrario , i 

quantunque tra le particelle del cristallo e quel- 
le del mercurio siavi una certa affinità; pur tut- 
tavia questa forza dev’ essere alquanto minore di 

3 uella , che mantiene tra se unite le particelle 
el mercurio ; poiché queste si sollevano dentro 
al tubo ad un’altezza minore di quella , alla qua- 
le monta il mercurio dentro al vase , e per fa 
stessa ragione la colonna di mercurio dentro del 
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tubo nella parie superiore scorgcsi terminata da 
una superfìcie convessa. « 

§ 8 71. Cor. I. E poiché in virtù del riscal- 
damento un corpo acquista maggior volume ( §. 
33 . ), e con ciò le particelle di esso ne vengo- 
no allontanate le une dalle altre , onde diminui- 
scesi la forza di coesione di esse , la quale ren- * 
desi insensibile qualora il corpo ne vien pene- 
trato da un intenso grado di calore j l’ è chiaro, 
che se vogliasi 1’ intima combinazione di due 
corpi , dei quali le particelle di uno sieno >ra 
se unite con una fòrza maggiore dell’ affinità tra 
le particelle di esso e quelle dell’ altro ; sarà 
mestieri riscaldare il primo a tal segno , che di- 
venendo la forza di coesione delle sue particel- 
le minore delia forza di affinità colle particelle’ 
dell’altro corpo, questi due corpi si possano in- 
timamente combinare. 

872. Cor. II. Il perchè essendovi nel 
seno, nella superficie, e nell’atmosfera , che ne 
circonda la terra , varie sorgenti di calore ; 1’ è 
chiaro , che se le soslanze , che in quei luoghi 
si trovano , ne vengono riscaldale a segno , che 
divenendo la forza di coesione delle loro parti- 
celle minore della forza di affinità colla quale 
agiscono scambievolmente , debbano risultarne 
varie composizioni e decomposizioni , da cui pa- 
recchi prodotti si ottengono. Quindi si scorge 
i.° la cagione, onde vengono prodotti certi fluidi 
aeriformi , che in taluni luoghi sorgono peren- 
nemente dal seno della Terra , e nei vulcani si 
manifestano nelle eruzioni , e che son disadatti 
non solo alla respirazione ed alla combustione , 
ma benanche alla vegetazione, delle [Haute ; es- 
sendosi osservato , elio queste s' inalidiscono al* 


Digitized by Google 


13 

lor che vasti torrenti di uno di detti fluidi sor- 
gono loro intorno; 2. 0 l’origine delle acque mi- 
nerali , di cui alcune essendo impregnate di so- 
stanze terree di differenti qualità e natura , e 
filtrando a traverso di qualche masso pietroso , 
oppur di terra , approssimano le particelle , die 
tengono in dissoluzione , fino a tanto che que- 
ste spogliale intieramente del veicolo , e rima- 
ste affatto a secco , attraggonsi scambievolmente 
con tanto vigore , che vengono a formare un 
corpo duro e consistente , che dicesi stalattite . 
Tali acque talvolta nelle grotte sotterranee , ed 
in altri simili luoghi , filtratisi a goccia a goc- 
cia , le quali svaporando , a misura che filtrano, 
restano le parli terree le une soprapposte alle al- 
tre in guisa , che formauo un gruppo , clic or- 
dinariamente suole imitare i rami di un albero , 
una ceppa di funghi , ec. Altre volte nell’ allo 
che l'acqua scorre , le materie , che tien seco 
disciolte , vengono disposte su sterpi di piante , 
sopra massi di pietre , o di altre sostanze , che 
l’acqua incontra nel suo sentiere , e coprendo tali 
sostanze tutte intorno, vi formano una specie di 
crosta, che dicesi incrostazione. Con un mecca- 
nismo alquanto simigliante a quello, che abbiamo 
indicato, si «segue dalla natura la pietrificazione 
dei legni, dei pesci, delle conchiglie, e di tanti 
altri corpi marini e terrestri , che si sogliono ri- 
trovare in gran copia in lutto il seno della Ter- 
ra , senza eccettuarne quello delle più alte mon- 
tagne. I sughi petrificaiiti , che regnano sotterra, 
investendo le accennale sostanze , scompongono 
le di loro parti, e passando ad occupare il loro 
luogo , vi si modellano in modo , che non no 
alterano punto la forma. 
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CAP. Ili* 

\ 

DEL CALORICO LIBERO* 

§. 873 . Def. XI. Quella sensazione , ctìé 
abbiamo qualora avviciniamo a noi il fuoco 0 
un corpo caldo , dicesi calore , e la causa di 
tal sensazione chiamasi calorico. 

%■ 874. Cor. E poiché , generalmente par- 
lando , ogni corpo qualora vicn riscaldato acqui- 
sta un volume maggiore , c talvolta per cagione 
di gran riscaldamento , dallo stato solido ne pas- 
sa nello stato, liquido , e dallo stato liquido per 
un aumento di calorico ne passa nello stato di 
fluido aeriforme , nel quale il volume di esso 
trovasi di gran lunga aumentato; perciò la piup* 
parte dei fisici è di opinione , che il calorico 
sia una sostanza materiale , colla quale ipotesi si 
possono facilmente spiegare molti fenomeni , che 
non potrebbero intendersi nella supposizione , che 
il calorico consista in un movimento delle parti- 
celle dei corpi , come supponesi da altri Fisici. 

875. Scol. I. Un eccezione nella legge 
generale della dilatazione dei corpi prodotta dal 
calore si osserva nell' argilla , la quale tanto più 
si ristringe , quanto maggiore è il grado di ca- 
lore , da cui essa n’ è penetrata. Onde la piup- 
parte dei Fisici crede , che il calorico penetran- 
do l’argilla ne riduca in vapori l’acqua, che essa 
contiene , e la rende perciò di minor volume. 

876. Scol. 11. La proprietà di dilatarsi , chef 
hanno i fluidi sì omogenei, che eterogenei qualora 
in essi vi si accumula maggior dose di calorico, e 
di ristringersi allor che si diminuisce la naturale 
dose di calorico , ha somministrato ai Fisici il 
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mezzo di costruire un istrumento destinato a mi- 
surare l’intensità del calore in diverse circostanze. 

$• ® 77 - X//. La intensità del calore 

dicesi temperatura , e lo strumento destinato a 
determinare le differenze sensibili delle tempe- 
rature dei corpi dicesi semplicemente termome- 
tro dalle voci greche 6 n>ju» , che vuol dire ca/or, 
e ptTfar mensura ; laddove quello, che è destina- 
to- a rilevare le insensibili differenze delle tem- 
perature dei corpi , dicesi termometro differen- 
ziale , o termoscopio. • 

§• 878. Scoi. Affinchè le osservazioni , che 
si fanno coi termometri si possano paragonare , 
convien che il corpo , il quale dilatandosi e re- 
stringendosi ne dinoti le digerenti temperature 
abbia le seguenti proprietà. Cioè i.° che esso si 
dilati sempre di una medesima quantità qualora 
da una certa temperatura ne passi ad un’ altra 
data , che sia piu calda , e si restringa sempre 
di una medesima quantità passandone da una cer- 
ta temperatura ad un’ altra data , che- sia meno 
calda ; 2. 0 che sia molto sensibile alle variazioni 
di temperatura ; 3 .° e che non cangi stato se 
non per temperature assai differenti. Queste con- 
dizioni si riuniscono principalmente nel mercurio 
tra i fluidi omogenei , e nell’ aria tra i fluidi 
eterogenei . 

§• 879. Def. XIII. Chiamasi calorico li- 
bero quello , che può eccitare la sensazione del 
calore , e di cui si determina 1’ intensità per 
mezzo del termometro. 

y $• 880. Def. XIV. Chiamasi pirometro quel- 
1 «strumento col quale si determinano gli aumenti 
delle dimensioni dei solidi prodotti da differenti 
gradi di calore. 


PROP. IV. PROBL. 
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§■ 881 . Esporre il modo, onde coatruiscesi 
il più semplice ed esatto termometro. 

Sol. 1. Si prenda un tubo di cristallo , il 
cui diametro interiore sia minore di mezza linea, 
c col seguente artifizio si esamini se esso sia 
perfettamente cilindrico. Cioè si versi entro di 
esso una goccia di mercurio , ia quale si con- 
formerà in un cilindretto , di cui si misuri la 
lunghezza. Se il tubo sia bea calibrato , la goc- 
cia di mercurio portandosi a destra ed a sinistra 
entro al tubo vi dovrà conservare sempre la me- 
desima lunghezza. Che se questa non sia sempre 
la stessa , si potrà tener conto delle differenze 
nei differenti punti del tubo. 

II. Dipoi ad un'estremità del descritto tubo 
si leghi strettamente una boccetta di gomma ela- 
stica piena di aria , e si faccia fondere alla lu - 
cerna l'altra estremità, la quale con una spato- 
letta di fono si conformi in un bottone. 

III. Iu oltre , comprimasi la boccetta di 
gomma elastica, tal che l’aria contenuta in essa 
ne dilati l’estremità fusa, in modo che questa 
si conformi in un picciolo globo (fig‘ 3 n.° l.°) 
A , ovvero in un cilindretto (fig. a n.° a . 0 ) D. 

1E . Preparato in tal modo il tubo , si leghi 
strettamente intorno alla sua apertura un' imbu- 
tino ( fig. a n.° i.° ) BC di carta assai resisten- 
te , il quale si riempia di mercurio purificato 
( § 34É> n.° III. ) , ed alquanto riscaldato , e 
poi si esponga per un certo tempo il globetto A 
e la parte inferiore del tubo ad un calore al- 
quanto intenso, affinchè l’aria contenuta nel 
globeltino A e nella lunghezza del tubo acqui- 
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Sibililo maggior forza espansiva si faccia strada a 
traverso del mercurio dell’ imbuto. Onde facen- 
do raffreddare il tubo AB c ’l globetto A , una 
porzione del mercurio contenuta entro all’imbu- 
to BC si precipiterà nel globetto A. E ripeten- 
do più Volte la medesima operazione , si per- 
verrà finalmente a far entrare nel globetto A e 
nel tubo AB tal quantità di mercurio, che pel 
calore dell’ acqua bollente non giunga fino all’e- 
stremità superiore del tubo , nè per la tempera- 
tura del gelo precipiti tutto nel globetto A. 

V . In olLrc , si esponga il descritto tubo ad 
un intenso grado di calore, tal che il mercurio, 
che è dentro di esso , bolla , e si purifichi di 
quell’ aria, che trovasi appiattata tra i suoi pori, 
o aderente alle pareti del tubo, come spesso ac- 
cade. Dipoi per mezzo di un intenso grado di 
calore si porti il mercurio a tal dilatazione , che 
riempia 1’ iutiero tubo , e nello stesso tempo si 
fonda alla lucerna la parte superiore del tubo , 
nella quale si è potuto far giungere il mercurio. 
Finalmente si chiuda con una spatoletta la parte 
fusa del tubo , da cui si stacchi la parte supe- 
riore alla fusa, se pur vi rimane, e si lasci len- 
tamente raffreddare il tubo col globetto , ed in 
questo stato si tenga per lo spazio di circa un 
anno ; poiché dalle sperienze si è rilevato , che 
le pareti del tubo e del globetto in taluni ter- 
mometri si ristringono a poco a poco , fino a che 
dopo un anno da che furono costruiti si reggo- 
no a un di presso in una costante maniera. 

VI. Decorso l’anno, il globetto A e tutta 
quella porzione del tubo AB , che è piena <li 
mercurio immergasi nel ghiaccio in liquefazione, 
u si noli sul tubo il punto, cui il mercurio eiun- 

2. Ut. a 
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ge quando ha cessato di condensarsi. Dipoi al- 
lor che l’ altezza barometrica pareggia 37 pollici 
e mezzo si tenga verticalmente il tubo A B nel- 
l’ acqua distillata , che bolla in un vase di me- 
tallo , o pure si tenga quel tubo verticalmente 
nel vapore , che si solleva dalla stessa acqua ; 
poiché dalle sperienze si è rilevato , che* sono 
uguali le temperature dell’acqua bollente, e dei 
vapori , che da essa si sollevano. 

Fll. Dopo un certo tempo, cioè quando il 
mercurio non più si dilata , si tolga il mercurio 
dall’ acqua bollente o dai vapori acquosi , e si 
noli il punto del tubo fin dove è giunto il mer- 
curio , e si applichi il detto tubo stabilmente 
sopra una lamina di metallo. 

Fili. Finalmente sulla lamina di metallo si 
segni lo o nel punto accanto a quello , ove si 
arrestò il mercurio allor che fu posto entro al 
ghiaccio in liqùefazione', e ’l numero 80, ovvero 
100 accanto a quello , ove si è fermato il mer- 
curio , quando il tubo è stato immerso nell’ ac- 
qua bollente , o nei vapori di essa. Nel primo 
caso il termometro da costruirsi sarà colla divi- 
sione di Rcaumur, e nel secondo colla divisione 
di Celsius , che dicesi centigrada. Che se poi 
si segni il unmero 32 accanto al primo dei detti 
punti, e J 1 numero 212 accanto al secondo, il 
termometro da costruirsi sarà colla divisione di 
Fahrenheit. Or se nel primo caso l’iutiera lun- 
ghezza del tubo, che è tra i detti punti, si di- 
vida iu 80 parti uguali , nel secondo in 100, e 
nei terzo in 180 , coll’avvertenza di fare pro- 
porzionatamente più lunghe quelle parti , che 
corrispondono a quei luoghi del tubo , ove si è 
maggiormente allungalo il cilindretto di mercu- 
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Ho formato dalla goccia indicata nel n.° I , e 
viceversa ; si sarà segnata la scwla del termome- 
tro, la quale si potrà estendere nello stesso modo 
dal punto della temperatura del gelo in liquefa- 
zione fino al globetto del termometro , e per 
alquanti gradi al di sopra della temperatura del- 
l' acqua bollente , ed il termometro sarà costruito. 

PROP. V. PROBL. 

, > 

882 i Indicare la costruzione' del termo- 
metro differenziale di Leslie. 

Sol. I. Il termometro differenziale di Leslie 
consiste in un tubetto cilindrico di cristallo (fig. 

1 3. ) BC fissato orizzontali niente sopra un soste- 
gno , di un diametro alquanto maggiore di quello 
di un termometro ( 881 n.° I. ) , ed unito a 

due tubetti cilindrici di cristallo AB , DC posti 
in sito verticale , di uguali diametri , ugualmente 
lunghi , e terminati da due uguali glòbetti A c 
D vuoti , tal che tra questi vi sia la comunica- 
zione per mezzo del tubo ricurvo ABCD. 

II. Il tubo ricurvo ABCD contiene tal quan- 
tità di acido solforico tinto di rosso col carmi- 
nio , che ne riempie la maggior parte , e nel 
resto della capacità di esso tubo* e nei glòbetti 
A e D si contiene aria. 

IH. Per impedire , che il calore , da cui 
vien riscaldato uno dei due glòbetti, non riscaldi 
anche 1* altro , si pone sul sostegno di questo 
strumento un cartone in sito verticale , e che si 
estende ad un’ altezza magg iore di quella degli 
stessi glòbetti. 

lf r . Ad un braccio DC del descritto stra- 
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mento è fissato un pezzo di avorio , sul quale 
si dovrà segnare ia scala nel seguente modo. Si 
segni o nel punto , ove giunge 1’ acido nel tubo 
DC allor che sono di uguali temperature le quan- 
tità di aria contenute nei due globetti. Dipoi si 
ponga sul sostegno del termometro differenziale 
al pezzo di cartone come si è detto nel nùmero 
precedente, e lo strumento si porti in una stan- 
za , ove là temperatura giunga a io gradi del 
termometro centigrado, ludi si circondi di ghiac- 
cio in liquefazione il globo D corrispondente al 
braccio DC, e si noti a qual punto giunge l’aci- 
do nel tubo DC. Un tal punto si segni col nu- 
mero ioo. Onde se dividasi in ioo parti uguali 
ia distanza, che è tra i punti o e ioo, si avrà 
la scala del termometro differenziale , di cui il 
globello A ditesi globo o palla focale. 

PROP. VI. PROBL. 

883. Indicare la costruzione del più 
semplice ed esulto pirometro. 

Sol. 1. Sia ( fig. 4 . ) QR una cassa paral- 
lelcpipeda di metallo sostenuta da quattro piedi, 
forata nelle due pareti opposte in A e B, e ri- 
piena di acqua , o di altro liquido fino ai det- 
ti fori. 

II. Il foro A vien traversato dalla vite SA t 
la quale termina in una picciola cavità destinata 
a sostenere l’estremo della verga metallica AB % 
che traversando il foro B sporge coll’altro estre- 
mo un pò ai di fuori della cassa QR. 

III. Sopra un sostegno F evvi un canaletto 
HG entro al quale può scorrere col menomo 
stropicciamento ia verga dentata DE di ebano , 
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e di cui l’ estremo C trovasi in contatto coll’ e- 
stremità della verga AB. 

IV. Al medesimo sostegno F evvi annesso 
un quadrante circolare OP fermo ed immobile , 
e diviso in parti uguali e numerate da O verso 
P ed intorno al centro K di esso quadrante 
è poi vertibile la ruota dentata LN annessa all’ 
indice LM. 

V. Finalmente sotto alla cassa QR evvi un’ 
altra cassetta di latta VT di figura parallelepipe- 
da , nella quale si pongono - i lucignoli a , b , c , 
d, e, f collo spirito di vino. 

Or se vogliasi determinare di quanto si au- 
menta la lunghezza di una verga mfctallica pas- 
sandone da una data temperatura fino a quella 
dell’acqua bollente, sarà mestieri applicare tal 
verga in AB , e ridurla alla prima temperatura 
( il che si ottiene mantenendo per qualche tem- 
po l’acqua nella cassa QR alla detta temperatu- 
ra ); dipoi converrà situare l’estremità C della 
verga CE in contatto coll’ estremo B della ver- 
ga BA , ed in modo che l’indice ML del qua- 
drante OP si trovi sul punto o delle divisioni 
di esso quadrante. Sarà eliaco , che se accendausi 
i lucignoli <i, b , c, d, si faccia bollire 

l’ acqua contenuta nella cassa QR , dovrà dila- 
tarsi la verga AB , la quale dovrà spingerne 
1 ’ altra CE , e questa urtandone i denti della 
ruota LN ne fara progredire 1 ’ indice M da O 
verso P. Onde dal numero delle parti percorse 
dall’ indice M , e dai rapporto del raggio del 
cerchio OP al raggio del cerchio LN , si potrà 
determinare di quanto la verga AB si è allun- 
gata pel detto aumento di temperatura. 

$. 884. Scol. Se la cassa QR riempiasi di 
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mercurio , o di altro liquido , che bolla ad una 
temperatura più elevata di quella dell'acqua bol- 
lente , si potrà determinare di quanto la lun- 
ghezza della verga AB si è aumentata passando- 
ne da una temperatura inferiore a quella dell'ac- 
bollente inaino a quella , nella quale bolle 
liquido. 

885 . Esp. 1 . Dalle sperienze accurata- 
mente istituite da Illustri Fisici si è rilevato , 
che le quaggiù indicate sostanze passandone dal- 
la temperatura del gelo in liquefazione a quella 
dell’acqua bollente ne vengono dilatate per tutte 
le dimensioni , in modo , che ponendo uguale 
ad i qualunque dimensione di una di dette so- 
stanze , I’ aumento , che producesi dalla dilata- 
zione, ne viene espresso dalla frazione decimale, 
che a tal sostanza sta di rincontro. 



Acciaro 0,001079 

Atgento di coppella , . . 0,001910 

Ferro dolce lavorato . . . 0,001220 

FU di ferro 0,00 i 23 a 

Flint-glass 0,000801 

Mercurio ....... o,o6i5oì 

Ottone ........ 0,001889 

Oro. 0,001460 

Piombo 0,002848 

Platino 0, ooo85C5 

Rame 0,001722 

Stagno di Falrnoulh . . 0,002173 

Vetro di Francia con pioìvjbo . 0,000872 

886. Esp. II. Da moltissime sperienze 
accuratamente istituite da silenti Fisici sulle di- 
latazioni dei corpi solidi si è rilevato 
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l. # Che passando un corpo solido da una 
temperatura non minore di quella del gelo in 
liquefazione ad un ’ altra non maggiore di quel- 
la dell* acqua bollente , l* aumento di volume dì 
esso corpo f è proporzionale all’ aumento di 
temperatura. 

Questa legge delle dilatazioni dei corpi so- 
lidi prodotta dal calorico non ha luogo per le 
temperature superiori a quella dell’acqua bollen- 
te. Poiché dalle sperienze dei Sigg- Petit e Du- 
long si è rilevato , che le dilatazioni del ferro , 
del rame , e del platino van cresceudo a misura 
che la temperatura diviene maggiore di quella 
dell’acqua bollente. Forse questa proprietà è co- 
mune a tutti i corpi. Ma egli è certo , che se i 
corpi sieno fusibili , le di loro dilatazioni cre- 
scono moltissimo allor che sono per fondersi. . 

2. 0 Le verghe metalliche ritornando len- 
tamente alla temperatura iniziale non sogliono 
sempre riprendere la primitiva lunghezza , ma 
talvolta restano un pò più lunghe. 

Ciò si osserva specialmente e sensibilmente 
nei corpi meno elastici. 11 vetro , che è dotato 
di grande elasticità, ritorna esattamente alla lun- 
ghezza primitiva , ma dopo un lungo intervallo 
di tempo. 

3 .° Non si conosce alcun rapporto tra le 
dilatabilità dei solidi prodotte dal calorico , e 
le di loro proprietà fìsiche , e solo sembra po- 
tersi rilevare , che i corpi sieno più o meno 
dilatabili , secondo che più o menu facilmente 
si possono fondere. • 

§. 887. Cor. All’estremo ( fig.5 . ) D della 
verga metallica AD , pendente dall’ immobile 
punto A , sia congiunta la Lente metalliaa> E > e 
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la stessa verga sia stabilmente unita alla traversa 
orizzontale FG di metallo, alla quale in F ed io 
G sicno congiunte in sito verticale le altre due 
verghe FH , GK di un metallo più dilatabile 
di quello, da cui è formata la verga AD, ed esse 
sieno nella parte supcriore congiunte per mezzo 
della traversa HK forata in B per dove può li- 
beramente passare la verga AD. Sarà chiaro, che 
se il centro di oscillazione del descritto sistema 
•di corpi per una data temperatura dell’atmosfera 
sia il punto O della lunghezza AD, discenden- 
do il punto O nell’ altro M, per la dilatazione 
della stessa verga , la traversa HK dovrà avvi- * 
cinarsi al punto A per la maggior dilatazione 
subita dalle verghe FH, GK, e con ciò il cen- 
tro di oscillazione del descritto sistema di corpi 
per mezzo di adattate lunghezze di verghe potrà 
rimanqrft.in qualsivoglia temperatura dell’ atmo- 
sfera imUi medesima distanza dal punto di so- 
spensione. Di questo e di altri simili mezzi fan- 
no uso gli orologiai per costruire i pendoli a 
correzione , e le lamiue compensatemi degli oro- 
logi a spirale. 

PROP. FU. PROBL . 

§. 888. Indicare i mezzi , onde poter de- 
terminare le dilatazioni dei liquidi per l’azione 
del calorico. . 

Sol. Sieno ( fig. 6. ) slC , BD due tubi 
cilindrici verticali comunicanti per mezzo del 
tubo AJi , clic sia perfettamente orizzontale , o 
di un diametro , piccinissimo, ed essi si riempia- 
no fino aduna certa altezza di un fluido omo- 
geneo. Sarà chiaro , clic se mantengasi costante 
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la temperatura del liquido , che è in uno dei 
tubi verticali , come in AC , e si accresca gra- 
datamente la temperatura del liquido , che è nel 
tubo BD ; l’altezza di questo dentro allo stesso 
tubo dovrà farsi maggiore di quella , alla quale 
ascende dentro al primo. Onde se tengasi conto 
dell’ auménto prodotto dal calorico nel cilindro 
BD , si potrà valutare 1 ’ aumento , che dal ca- 
lorico è stato prodotto nei volume del liquido , 
che trovasi entro allo stesso tubo. 

88 g. Esp. III. Dei metodo nel prcc. 
indicato hanno fatto uso i Sigg. Petit e Dulong 

f »er valutare gli aumenti di volume dei diversi 
iquidi. Intanto operando con questo , o con altro 
metodo si è rilevalo 

i.° Che i liquidi non si dilatano ugual- 
mente nel passaggio da una certa temperatura 
ad un' altra maggiore di essa. 

2.° Che ciascun liquido passandone da una 
temperatura ad uni altra maggiore della prima 
per un grado di qualunque termometro , si di- 
lata meno se tal passaggio si faccia da una 
temperatura poco maggiore di quella , nella 
quale esso si congela , che se tal passaggio si 
faccia da una temperatura poco minore di quel- 
la , nella quale lo stesso liquido bollirebbe. 
Nel mercurio questa differenza è meno sensibile, 
che negli altri fluidi. ? r, 

3 .° Che la dilatazione di una massa di 
acqua , che dalla temperatura del gelo in li- 
quefazione ne passa a quella deir ebollizione , 
adegua 0,0466 del volume , che essa ave a nella 
temperatura del gelo in liquefazione. 

4 ° /« generale per uguali aumenti di tem- 
peratura più si dilatano quei liquidi ; che con 
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minor grado di calore ne passano nello stato 
aeriforme. 

8go. Scol. Le dilatazioni dei fluidi aeri- 
formi prodotte dal calorico si possono valutare 
con un mezzo identico a quello , che fu dichia- 
rato nel 35 g , ove bisogna tener conto dell’ 
aumento prodotto dal calorico nel volume del 
tubo di cristallo , nel quale debbono introdursi 
quei fluidi ( §. 886. ). 

GAP. IV. 

DEL CALORICO COMBINATO. 

891. Esp. iy. Qualora una libbra di 
acqua , che si trovi alla temperatura di 76° del 
termometro centigrado , si mescoli con una lib- 
bra di acqua , che sia alla temperatura o° dello 
stesso termometro , si troverà la temperatura del 
miscuglio di 37° 5 del termometro centigrado. 
Che se sopra una libbra di gelo, di cui la tem- 
peratura ne sia indicata da o° del termometro 
centigrado si versi una libbra di acqua alla tem- 
peratura di 75° dello stesso termometro , si avran- 
no due libbre di acqua alla temperatura del gelo 
in liquefazione. 

. 892. Cor. Dunque una libbra di gelo h- 

quefacencìosi assorbisce tal quantità di calorico , 
che con essa una libbra di acqua potrebbe pas- 
sarne dalla temperatura o° a quella di 75° del 
termometro centigrado. 

8 g 3 . Esp. V. Le sperienze istituite nel 
dì 16 Febbraro dell’anno 1795 da Monge , Pel- 
luttier , Hachette , ed altri della Scuola Politecni- 
ca di Parigi , bau fatto conoscere , che il mcr- 
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curio passandone dallo stato solido allo stato li- 
quido , non cangiando temperatura , assorbisce 
tal quantità di calorico, che con essa potrebbesi 
aumentare la temperatura di una egual quantità 
di mercurio liquido per 84°, 8 del termometro 
centigrado. Il che si dinota dicendo, che il mer- 
curio nel liquefarsi assorbisce 84°, 8 del termo- 
metro centigrado. Ma dalle sperienze istituite dai 
due Irwine, Padre e Figlio , si è rilevato, che 
il piombo nel liqu darsi assorbisce 3 o° del ter- 
mometro centigrado , lo zinco 273°, 9, lo stagno 
277 0 , 8, il bismuto 3 o 5 °, 6, la cera 97 0 , lo zolfo 
9 0 , 8 , ec. 

§. 894. Cor. Adunque i corpi , che esposti 
ad un grado di calore si possono liquefare , pas- 
sandone dallo stato solido al liquido assorbiscono 
una dose di calorico, che nou si rende sensibile 
nel termometro. . 

§. 8 g 5 . Esp. VI. Se un vase , che contenga 
una certa quantità di acqua a bassa temperatura, 
si esponga ad un calor costante , e fino a che 
1’ acqua comincia a ridursi in vapori , e si esa- 
mini in ciascun minuto di quanti gradi la tem- 
peratura di essa si è elevata ; si potrà con una 
semplice proporzione dedurre di quanti gradi la 
temperatura della stessa acqua si sarebbe elevata 
dall* istante, in che essa fu esposta all’azione del 
calore , fino a che essa per tale azione siasi tutta 
ridotta in vapori. Or da sperienze dai Fisici isti- 
tuite si è rilevato , che il calorico assorbito da 
una massa di acqua , che bollendo riducesi in 
vapori , sarebbe valevole a far bollire circa il 
quintuplo della stessa quantità di acqua , quan- 
tunque la temperatura dei vapori adegui quella 
dell’acqua bollente. 
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$. 8 g 6 . Cor. Dunque i lquidi passandone 
nello stato di fluidi aeriformi assorbiscono gran 
quantità di calorico , che non rendesi sensibile 
col termometro. 

897. Esp. VII. Dalle sperienze istituite 
da Cullen , Beaumè , ed altri , dcducesi , che i 
liquidi passandone nello stato di vapori per ca- 
gione della temperatura dei corpi vicini assorbi- 
scono gran quantità di calorico. 

898. Scol. L’ assorbimento del calorico 
allor che i solidi si convertono in liquidi , ed i 
liquidi in fluidi aeriformi sembra una condizione 
necessaria di tali riduzioni ; poiché han luogo 
sempre ed in qualsivoglia temperatura esse si 
facciano. In fatti esistono dei sali e degli acidi 
sì avidi di combinarsi coll’ acqua , che mescolati 
colle neve o col ghiaccio pesto lo fanno fondere 
immediatamente , anche quando la temperatura 
del gelo sia inferiore a quella , che vien dinotata 
dal o del termometro centigrado. Il perchè an- 
che quando il ghiaccio si fonde in tal modo si 
ha sempre assorbimento di calorico , e quindi 
diminuzione di temperatura nel miscuglio liquido, 
che ne risulta. Adunque l’assorbimento di calo- 
rico nelle liquefazioni , che seguono a tempera- 
ture elevate, non dipende dall’elevazione di tem- 
peratura , ma è un fenomeno legato all’atto stesso 
della liquefazione. In fatti se le sostanze , che si 
mescolano , sono raffreddate al dj sotto della 
temperatura , che può sostenere il liquido , che 
ne risulta , cioè se sieno raffreddate tanto , che 
questo liquido debba gelarsi , non si ha raffred- 
damento. 

899. Dcf. XV. Chiamasi calorico com- 
binato 0 latente quello , che viene assorbito dai 
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corpi solidi allor che si convertono in liquidi , 
e dai liquidi allor che si convertono in fluidi 
aeriformi , senza che ne risulti aumento di tem- 
peratura. 

900. Cor. I. Adunque in ciascun corpo 
si possono distinguere due differenti quantità di 
calorico, cioè il combinato , .ed il libero. 

§• 901. Cor. II. Nel passaggio dei corpi 
dallo stato solido al liquido, o dallo stato liquido 
allo stato aeriforme non si aumenta la tempera- 
tura di essi ( <^. 894, e 896. ), e con ciò una 
porzione di calorico libero rendesi combinato. 

$• 903 . Cor. III. Quantunque due corpi di 
masse uguali abbiano uguali temperature , pur 
non di meno essi possono avere differenti quan- 
tità di calorico tra combinato e libero. 

XP 1 - Quella proprietà , che 
hanno i corni eterogenei, e di uguali masse, di 
assòrbire differenti quantità di calorico per poter 
essere elevati alla medesima temperatura , chia- 
masi capacità di essi corpi pel calorico , e la 
quantità di calorico , che ha uno di essi relati- 
vamente a quella di un altro, chiamasi calorico 
specifico di esso corpo. 

9 ° 4 - Cor. Adunque se per elevare due corpi 
eterogenei di uguali masse dalla temperatura di 
* 5 ° a quella di 3 o° di un qualunque termometro, 
uno di essi richieda una doppia quantità di ca- 
lorico dell’ altro , dovrà stare la capacità del pri-; 
mo pel calorico a quella dell’altro nella ragione 
di a ; 1 , e ponendo uguale ad 1 la quantità di 
«dorico , che contiene il secondo corpo , il ca- 
lorico specifico del primo di essi, ne sarà dino- 
tato da a. ‘ 

$• 9 ° 5 - Scol. La capacità di un corpo pel 
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calorico non dipende dal numera é dalla gran- 
dezza dei pori , o sia dalla maggiore o minore 
densità di esso, ma dalla maggiore o minore af- 
finità tra le particelle del corpo e quelle del 
calorico. Intanto la medesima capacità pub dirsi, 
che sia proporzionale alla quantità di gelo della 
temperatura o° del .termometro centigrado , che 
vien liquefatta per 1’ azione del calorico libero 
di ''un corpo immerso dentro di esso , e che da 
una temperatura superiore a quella dello stesso 
gelo ne passi alla temperatura del gelo in lique- 
fazione ; sul quale principio è fondata la costru- 
zione di queir istruiuento , che essendo destinato 
a misurare la capacità dei corpi pel calorico ?ien 
detto calorimetro. 

PROP. Vili. TEOR.. 

§. 906. I fluidi aerifórmi convertendosi in 
liquidi sviluppano molto calorico , che diviene 
sensibile. 

Dim. Se 200 libbre di acqua alla tempera- 
tura di io 0 del termometro centigrado si mesco- 
lino con 2 libbre di acqua alla temperatura di 
ioo° dello stesso termometro, si otterranno 202 
libbre di acqua alla temperàtura di n°. Ma se 
2 libbre di acqua ridotta in vapori si facciano 
passare a traverso di 200 libbre di acqua alla 
temperatura di io°, i vapori condensandosi entro 
l'acqua ne faranno ascendere la temperatura delP 
intiera massa liquida a 16 0 del termometro cen- 
tigrado. Dunque il calorico , che bisogna a far 
passare 2 libbre di acq n a dalla temperatura di 
io° nello stato di vapori , è valevole ad innal- 
zare la temperatura di aoo libbre di acqua per 
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6°; laddove il calorico di due libbre di acqua 
bollente vale solo ad innalzare per i° la tempe- 
ratura di 200 libbre dì acqua a io°. Ma sono 
uguali ( 896. ) le temperature dell’acqua bol- 

lente e dei vapori di essa , e nell* esperimento 
indicato le due libbre di acqua ridotte in vapori 
lian ripreso lo stato liquido. Dunque i vapori 
dell’ acqua passandone allo stato ^iquido svilup- 
pano mollo calorico , che diviene sensibile. Eo 
stesso potrebbesi dimostrare di altri fluidi aeri- 
formi. ' 

PROP. IX. TEOR. 

907. I liquidi convertendosi in solidi 
sviluppano molto calorico , che diviene sensibile . 

Dim. Applicando un miscuglio frigorifico ad 
un vase , che contenga acqua in riposo , questa 
raffreddandosi anche per più gradi sotto la tem- 
peratura del gelo in liquefazione non gelerà , 
ma comunicandole una leggiera agitazione , si 
vedrà diacciare ad un tratto, e serbare la tem- 
peratura del gelo in liquefazione. Dunque T ac- 
qua passandone dallo stato liquido allo stalo so- 
lido ha sviluppato 'tanto calorico, che ne ha ele- 
vata la temperatura di essa da alquanti gradi 
sotto al zero fino al zero. Questo ed altri feno- 
meni fan chiaramente conoscere , che i liquidi 
convertendosi in solidi sviluppano mollo calori- 
co , che diviene sensibile. 

908. Cor. E poiché i fluidi aeriformi si 
convertono in liquidi mercè la diminuzione di 
una dose di calorico , che essi contengono , ed 
i liquidi si convertono in solidi qualora in essi 
diminuisce la naturale dose di calorico; l’è chia- 
ro , che \ liquidi ed i fluidi aeriformi sono co- 
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sii tu iti in tali stati a cagione deli’ interposizione 
delle particelle del calorico tra • quelle di tali 
sostanze. Il perche sarà lecito assumere , che il 
calorico sia il sólo fluido per essenza , e con ciò 
una sostanza materiale. 

C A P. V. 

DELLA PROPAGAZIONE DEL CALORICO 
PER LB SOSTANZE DEI CORPI. 

909. Esp. Vili. Qualora due corpi ele- 
vati a differenti temperature si pongono in con- 
tatto , si scorge , che diminuisce la temperatura 
dei corpo più caldo , e cresce quella dell’ altro, 
eh’ era men caldo , tal che a capo di un certo 
tempo le temperature dei corpi si rendono egua- 
li, e ’l calorico dicesi ridotto all' equilibrio. 

910. Cor. E poiché ciascun corpo può 
riguardarsi come l’aggregalo di tanti piccioli cor- 
picciuoli per quante sono le molecole di esso j 
r è chiaro , che se riscaldisi un corpo in una 
delle sue estremità, il calorjco dovrà diffondersi 
per l’ altre parti ancora , fino a che vi si riduca 
all’ equilibrio , supposto che non abbia luogo 
trasfusione di menoma parte di quel calorico ad 
altri corpi conligui. 

911. DeJ. XVII. Quella proprietà, che 

ha il calorico di traversare i corpi , chiamasi 
deferenza del calorico , e si dicono conduttori 
del calorico o deferenti quei corpi , che più fa- 
cilmente ne vengono traversati dal calorico; lad- 
dove si chiamano coibenti, o cattivi conduttori 
quei corpi , che con difficoltà ne vengono tra- 
versati dal calorico. , 
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già. Esp. 1 X~. Il Signof Desprelz avendo 
formate alcune vergile prismatiche di ferro , dì 
rame , di zinco , di stagno , di piombo , di mar- 
mo , di porcellana , e di mattone di una mede- 
sima lunghezza , a varie distanze dagli estremi 
vi fece alcuui fori, che non penetravano l’intiera 
grossezza di ciascunu verga, e ne coprì le superfì- 
cie di esse con una medesima vernice nera. Dipoi 
espose successivamente un estremo di ciascuna 
verga ad una sorgente costante di calore, e riem- 
pì quei fori di un medesimo liquido , come di 
olio, di mercurio, et: , nei quali immerse i glo- 
betti di altrettanti termometri. Or dai tempi , in 
che i termometri situati ad uguali distanze dalla 
sorgente del calore impiegavano ad indicare uguali 
temperature , ei ue conchiuse , i.° che la defe- 
$ rema def calorico nel rame sta a quella del fer- 
ro nella. ragione di 12 : 5 ; 2. 0 che la deferenza 
del calorico nello zinco e nello stagno si fa a un 
di presso come nel ferro ; 3 .? che la deferenza 
nel piombo» è meno che la metà di quella , che 
è nel ferro ; 4-° .che ne l marmo tal deferenza 
è ~ g di quella , che è nel ferro ; 5 .° e quella 
della porcellana e dei mattoni è metà di quella, 
che è nel marmo. 

§. 913. Esp. X ■ Il Ghiar. Sig. Biot avendo 
assoggettata 1 * estremità di una verga prismatica 
- di metallo ad una sorgente di calore di una co- 
stante temperatura , ha osservato , che nell’ aria 
tranquilla prendendosi le distanze della sorgente 
del calore da differenti punti della lunghezza 
della verga in progressione aritmetica , le tem- 
perature di quei punti decrescono in progressione 
geometrica. , * 

T.iìE 3 \ 


$.gi 4. Cor. I. Dunque *e conoscansi le di- 
starne di due punti della lunghezza della verga 
dall’ estremità di essa , che trovasi^ assoggettata 
all’ azione del calore , e le intensità del calore 
in quei due punti , si potrà determinare P inten- 
sità del calore nel medesimo estremo della verga. 

$ 9x5. Cor. li. Adunque dalle intensità del 
calore in due punti della lunghezza ili una verga 
metallica , di cui una estremità siasi liquefatta , 
si potrà determinare il grado di calore , che vi 
bisogna per liquefare quel metallo da cui la 
verga e formata. Con tal mezzo il Signor Biot 
ha determinato, che il piombo per liquefarsi ha 
bisogno della temperatura , che ne sarebbe di- 
notata dal grado 260 , 7 del termometro centigra- 
do , se la scala di tal termometro potesse esten- 
dersi fino al detto punto. Ma dalle sperienze 
istituite da altri Fisici si sono con altri mezzi 
determinati i gradi di calore , che ne bisognano 
per liquefare parecchie sostanze. 

V 916. Esp. XI. Dalle sperienze istituite 
dal Mayer sul tempo , che il calorico impiega a 
traversare differenti legni, si è rilevato, i.° che 
posta uguale a 100 la deferenza dell’ acqua , le 
deferenze nelle quaggiù indicate sostanze ne sono 
indicate dai numeri , che rispettivamente le stan- 
no di rincontro 
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S. 1 * che la paglia secca, la lana , H vetro , e le 
sostanze vetri beate sono mollo poco conduttori 
del calorico. 

9x7. Bsp. XII. Dalle sperienze istituite 
dai Fisici si rileva, j.° che i metalli sono i mi- 
gliori conduttori del calorico ; a.° che a questi 
succedono le pietre , delle quali il mattone tiene 
l'ultimo luogo; 3 .° che il vetro conduce il ca- 
lorico a un di presso conte le pietre; 4 ° che la 
delerenza dei calorico nei legni segue quella delie 
pietre ; 5 .° e che sono assai cattivi conduttori 
elei calorico 1’ aria , la tela , il cotone , la lana , 
il carbone , la seta , e peggiori lo sono i peli 
degli animali, il grasso, le piume, ec. 

§.918. Cor. 1. Il perchè 1 manichi di certi 
ulensdii , e di quei vasi metallici , che pongonsi 
ai fuoco si debbono guernire di legno per ga- 
rantire le mani dal contatto immediato col me- 
tallo caldo. In generale debbonsi impiegare cat- 
tivi conduttori per preservarsi dalla elevazione 
o dall’ abbassamento della temperatura troppo 
grande o troppo rapido. Per tal ragione la prov- 
vida natura diede a tulli gli animali pelle , peli, 
o piume ; quali cose conducono tanto meno il 
calorico, per quanto 1 ’ ani ma Te per le sue abitu- 
dini particolari è più esposto al freddo. Così gii 
uccelli aquatici , e quelli , che vivono in paesi 
freddi hanno le piume più folle , una peluria più 
spessa degli altri : ed è osservabile , che lutti 
questi indumenti naturali degli animali sono più 
tolti nell* inverno , che nell’ estate! 

§. 919. Cor. II. Essendo la lana , la seta , 
e '1 cotone menu deferenti del calorico di quello, 
che il sono il lino , e '1 canape ; gli abiti di co- 
tone iti preservano nell' inverno dalla dispersione 


di molta quantità di calorico ; laddove nella sta- 
te sono più adattati gli abiti di lino , e di ca- 
nape , ec. 

. 920. Cor. III. Inoltre , poi cidi le pietre 

sono tallivi conduttori del calorico, la tempera- 
tura dei luoghi sotterranei molto profondi dev’es- 
sere pressocchè costante in tutto il corso dell’an- 
no. In fatti nel fondo del pozzo di Giuseppe in 
Egitto nella profondità di circa 200 piedi la tem- 
peratura si mantiene di 20° in circa del termo- 
metro centigrado , nel sotterraneo dell’Osserva- 
torio di Parigi si osserva pressocchò sempre di 
12° dello stesso termometro , ed in alcuni sot- 
terranei dei^a Siberia la temperatura non mai ec- 
cede quella del gelo in liquefazione. Dalle quali 
osservazioni si rileva , che la temperatura degli 
strati esteriori della Terra , e che noi chiamiamo 
sotterranei , diminuisce gradatamente dall' equa- 
tore verso i poli. 

§. 921. Def. XV III. Quella proprietà, che 
ha il calorico di diffondersi uniformemente verso 
' tutte le patti chiamasi tendenza del calorico 
all' equilibrio. 

PIWP. X. PROBL . 

922. Esporre in che modo la nostra 
atmosfera ne venga riscaldata dal sole , quan- 
tunque l' iurta sia cattivo conduttore del calorico. 

Sol. 1 raggi di luce vibrati dal sole giungo- 
no senza alterazione sulia superficie terrestre , ove 
la maggior parte dei corpi assorbendo una por- . 
zione del calorico ne sono scaldati. Il perchè gli 
binili di uria , che sono in contatto con quei 
corpi, debbono pur essi scaldarsi, e divenendo- 
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ne più leggieri degli altri , clic ad essi succedo- 
no , debbono elevarsi , e dar luogo agli altri , 
cui ben tosto succede lo stesso. Altri movimenti 
dell’ aria , prodotti da differenti cagioni , contri- 
buiscono parimenti al riscaldamento di questo 
fluido elastico. In tal modo venendo riscaldato 
il nostro Pianeta e l’atmosfera , che lo circonda, 
se il calore solare continuamente si accumulasse 
sulla superficie della Terra , noi ben tosto non 
potremmo supportarlo abitandovi. Ma 1 ’ Autor 
della Natura , che è intento alla nostra conser- 
vazione , ha stabilito , che quel calore estraneo 
al nostro globo ne venga dissipato durante le 
notti per lo raggiamento , il quale è una delle 
proprietà del calorico libero , coinè sarà dimo- 
strato in appresso. 

gai. Cor. /. E poiché le .densità dei dif- 
ferenti strati di aria diminuiscono grandemente 
a misura che divengono maggiori le distanze di 
essi dalla superficie terrestre ; i’ è chiaro , che 
1’ aria rarefacendosi per 1’ azione del calorico , e 
divenendo minore la sua gravità specifica , debba 
elevarsi fino a quell’ altezza , ove lo strato di 
aria, che vi si trova, è della stessa sua gravità 
specifica. Il perchè non potrà mai l’aria rarefat- 
ta ascendere sulle sublimi vetti dei monti , cl»e 
rare volte son coperte- da nubi , onde le nevi ed 
i ghiacci , che vi si trovano , possono essere li- 
quefatti. 

§. 9 * 4 - Cor. IL. Essendo l’ acqua poco de- 
ferente del calorico ( §. 916. ) , si concepisce 
facilmente da ciò , che si è rapportato nella 
prec. Prop. per qual ragione una massa di acqua 
ne vien tosto penetrala dal calorico , qualora si 
applica, il fuoco sotto- al fondo del vase , nel qua- 



38 

le la slessa acqua si contiene; laddove la mede- 
sima massa di acqua ne viene lentamente e per 
poco riscaldata qualora il fuoco si applica sul 
coperchio del detto vase. Nello stesso modo sì 

} >uo spiegare, onde avviene che in tempo di state 
a temperatura degli strati superiori delle acque 
dei mari e dei laghi trovasi maggiore di quella 
degli strati inferiori. 

CAP. VI. 

1)EL CALORICO RAGGIASTE. 

PROP. XI. TEOR. 

Q 25 . Il calorico libero si diffonde in di- 
rezioni rettilinee da ciascun corpo , ed i raggi 
calorifici incontrandone la superficie levigata 
di un corpo ne san riflessi in modo che gli 
angoli d’ incidenze sono rispettivamente uguali 
a quelli di riflessione. 

Di/n. Sieno ( fig. p. ) A e B due specchi 
sferici concav i , che si pongono l’uno dall’ altro 
distanti per i 4 o i 5 piedi , e colle superficie ri- 
flettenti di rincontro in modo che i di loro assi 
ne stieno per dritto. Intanto nel fuoco D dello 
specchio B si ponga una palla di ferro assai ri- 
scaldata, ma che non sia rovente, e si collochino 
due termometri in modo che il globelto di uno 
si trovi nel fuoco C dello specchio A , e ’i gio- 
iello E dell’altro presso al punto medio della 
distanza dei vertici dei due specchi. Dopo 5 o 6 
minuti da clic furono situati idue termometri si 
troverà la colonnetta del mercurio nel termometro 
C’ innalzata per 607 gradi , laddove quella del 
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termometro E si troverà al più aumentata per i 
o due gradi. Che se nel fuoco D dello specchio 
E si ponga un vasettino di latta ripieno di acqua 
bollente , la colonnetta^ di mercurio nel termo- 
metro C s’innalzerà sensibilmente , mentre quella 
del termometro E si manterrà stazionaria. Ma 
più nel primo , che nel secondo di questi espe- 
rimenti gli specchi appena si riscalderanno dopo 
uù tempo assai considerevole. Inoltre , se il va- 
settino di latta poc’anzi nominato si riempia di 
acqua , che sia ad una temperatura alquanto su- 
periore a quella dell’ atmosfera , e nel fuoco C 
dello specchio A si ponga la palla focale del ter- 
mometro differenziale di Leslie , si vedrà ascen- 
dere sensibilmente il liquido colorato nei tubo an- 
nesso alla scala di esso termometro , il che av- 
viene per essersi più dilatata l’aria contenuta nella 
palla focale , che quella contenuta nell’altra palla 
di esso termometro. Finalmente se nel fuoco D 
dello specchio B si ponga un ferro rovente , o 
«no scodellino con carboni accesi , e nel fuoco 
C dello specchio A si ponga un pezzettino di 
esca f un pò di polvere da sparo , un pezzo di 
zolfo , ec. sarà tale l’ intensità del calorico con- 
centrato nel punto C , che si accenderà 1’ esca , 
la polvere , ec. e gli specchi si riscalderanno 
sensibilmente dopo un tempo non mollo conside- 
revole. Or per la spiegazione dei rapportati fe- 
nomeni non si può supporre , che l’ innalzamento 
della colonnetta di mercurio nel termometro C 
venga prodotta dal calorico , che viene emanato 
dal corpo D direttamente 4ullo stesso termome- 
tro; poiché se ciò fosse un tale innalzamento do- 
vrebbe essere maggiore nel termometro E , che 
nell’ altro C. Nè si può concepire , che l’ innal- 
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zamento della colonnella di mercurio nel termo- 
metro C sia prodotta dai raggi calorifici, che es- 
sendo vibrati dal corpo D in direzioni rettilinee 
sullo spacchio B ne vengano riflessi per direzioni 
parallele dallo stesso specchio; poiché in tal caso 
uguali sarebbero gl’ innalzamenti delle colonnette 
di mercurio nei termometri E e C. Adunque 
convien supporre , che il calorico del corpo C 
a somigliànzà dei raggi di luce , si vibri da esso 
corpo per direzioni rettilinee sullo specchio B , 
da cui una porzione viene assorbita ed una por- 
zione riflessa sullo specchio A , il quale assor- 
bendone una porzione ne riflette l’altra nel fuoco 
C. Onde avviene , die si produce un riscalda- 
mento più o meno sensibile in ciascuno degli 
specchi B ed A , ed un assai sensibile aumento 
di temperatura nel termometro Cpiù che nell’al- 
tro E- Dunque il calorico libero ec. C. B. F. 

<$. 926. Cor. I. Adunque i corpi riscaldati 
vibrano loro intorno dei raggi calorifici a somi- 
glianza dei raggi luminosi , ed alcuni di tali raggi 
ne son riflessi dai corpi su cui vengono scagliati, 
ed altri ne sono assorbiti , come si rileva dal lieve 
riscaldamento, che nelle sperienze indicate nel 
preo. si eccita in ciascuno degli specchi lì ed À. 

937. Cor. II. Il perchè può affermarsi , 
che i corpi contenenti il calorico sieno dotati di 
tre proprietà , cioè del pofere emissivo , onde da 
essi vibrasi il calorico , del potere assorbente , 
col quale ricevono il calorico , e del potere ri- 
fiettente y in virtù del quale i raggi calorifici ne 
son riflessi come quelli della Iure ( 926. ).’ 

928. Scol. I. Qualora I’ apparecchio de- 
scrii to nella prec. Prop. si ponga in una stanza, 
la cui temperatura sia per xo, o 12 gradi al di 
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sotto di quella del gelo ', è nel fuoco D dello 
specchio B si ponga un pezzo di gelo, la colon- 
netta di mercurio del termometro situato in C si 
solleverà pure per alquanti gradi. 

gag. Scol. II. Se 1 * apparecchio descritto 
nella prec. Prop. si trovi in una stanza , la cui 
temperatura sia per alquanti gradi al disopra del 
gelo in liquefazione , e nel fuoco D dello spec- 
chio B si ponga un pezzo di gelo , si vedrà che 
il gelo si andrà a poco a poco liquefacendo , e *1 
mercurio nel temometro C si abbasserà. Ora la 
liquefazione del gelo vien prodotta non solo dal 
calorico , che esso assorbe dai corpi vicini , ma 
benanche dal calorico , che vibrato dal termome- 
tro sullo specchio A ne vien riflesso da questo 
sullo specchio B , e quindi concentrato nel fuoco 
J) di questo , ove trovasi lo gelo , e mentre dal 
termometro per. mezzo degli specchi A e B vi- 
brasi una quantità di raggi calorifici sul gelo si- 
tuato in D , il gelo per mezzo degli stessi spec- 
chi vibra parimente sul termometro un m nor nu- 
mero di essi raggi , e per tal ragione scorgesi 
diminuire la temperatura del termometro C. 

§. g 3 o. De/- XIX. li calorico libero di un 
corpo , qualora si concepisce diffondersi da esso 
corpo in direzioni rettilinee , prende il nome di 
calorico raggiante. 

PROP. XII. TEOR. 

§. g 3 i. Il triplice potere ( §. 927. ) , che 
hanno i corpi riguardo al calorico , è più o 
meno energico secondo le differenti temperatu- 
re di essi , e secondo la maggiore o minor le- 
vigatezza delle loro superficie. 




- 


Digitized by Google 


! 


i 


Dim. E poiché -nelle sperienze indicate nella 
prec. Prop. l’acqua bollente posta nel fuoco dello 
specchio B fa sensibilmente innalzare la tempe- 
ratura del termometro G senza farne sensibilmente 
aumentare quella dell’ altro E ; laddove la palla 
di ferro assai riscaldala , ma non rovente , fa in- 
nalzare la temperatura del termometro C per 6, 
o 7 gradi , e quella del termometro E per i o 
a gradi , ed i carboni accesi posti nel fuoco dello 
specchio B ne aumentano talmente la tempera- 
tura nel fuoco dello specchio A , che vi accen- 
dono 1’ esca , la polvere da sparo , io zolfo , ec. 
1’ è chiaro , che quanto è maggiore la quantità 
di calorico , che si contiene in un corpo , tanto 
più energico è il potere , che ha quel corpo di 
vibrare i raggi calorifici , o , per dirlo col lin- 
guaggio dei moderni Fisici , tanto maggiore è la 
tensione del calorico in esso corpo. 

Inoltre , poiché nelle sperienze indicate nella 
Prop. prec. appena producesi un lieve riscalda- 
mento in ciascuno degli specchi B ed A qualora 
nel fuoco D del primo di essi si pone uno sco- 
dellino di carboni accesi r o una palla di ferro 
rovente , mentre non producesi nei medesimi spec- 
chi sensibile riscaldamento in ciascuno degli altri 
due sperimenti nella stessa Proposizione indicati, 
laddove coprendo lo specchio B di nero di fumo, 
e ponendo i carboni accesi nel foco D di esso, si 
riscalda sensibilmente lo specchio B , e ’i ter- 
mometro C soffre una leggiera elevazione ; P è 
chiaro , che quanto maggiore è la levigatezza di 
una superficie , tanto maggiore è il potere , che 
ha di riflettere i raggi calorifici , che cadono so- 
pra di essa , e che quanto maggiore è la scabro- 
sità della superficie di un corpo, tanto maggiore 
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è il potere, che ha esso corpo di assorbire il ca- 
lorico. Or se prendami due vasi di metallo , di 
vetro, o di qualunque altra sostanza, che sieno 
perfettamente uguali ,• colla soia differenza , che 
la superficie di uno di essi sia scabrosa e quella 
dell’ altro alquanto levigala , e questi vasi si riem- 
piano di acqua bollente fino ad uguali altezze , 
si scorgerà , che il vase levigato si raffredderà 
più lentamente del ruvido , la qual differenza 
non si osserva qualora 1’ esperimento istituiscasi 
con vasi perfettamente uguali , della medesima 
sostanza, e le cui superficie hanno la stessa levi- 
gatezza. Nè può dirsi , che la differenza dei tem- 
pi , in che si raffreddano i dilavasi ,• di cui la 
superficie di uno sia levigata , e quella dell* altro 
scabrosa, venga prodotta dal Tesserne la superficie 
del secondo vase di maggiore ampiezza che quella 
del primo ; poiché M. Leslie e 5 I Conte lium- 
ford avendo preso un vasettino cubico di latta , 
in una delle iacee verticali epu un ferro tagliente 
vi calcarono un Certo numero di linee parallele, 
e lo stesso numero di linee calcarono sopra un' 
altra delle sue Iacee verticali , ma in modo che 
la metà di queste linee n’ erano orizzontali , c le 
altre verticali , e dipoi avendo riempiuto di ac- 
qua bollente quel va$ettino , lo collocarono nel 
fuoco D dello specchio tì colla faccia segnala eoa 
linee parallele rivolti allo specchio , e dipoi colia 
faccia segnata con linee , che intersegavansi , cd 
osservarono che nel primo caso Teievazioue della 
colonna di mercurio nel termometro C era al- 
quanto minore dell’ elevazione della stessa colonna 
nel secondo caso. Dunque i corpi , che vengono 
terminati da superficie ruvide in parità di circo- 
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Manze emettono più faci! meni e il calorico , che 
quelli le cui superfìcie sono levigate. ' 

Finalmente se delle quattro facce verticali di 
un vasettino cubico di latta la prima si rimanga 
nel suo stalo naturale , la seconda si cuopra di 
carta , la terza di un leggiero strato di vernice, 
c l’ultima si annerisca col forno di una candela, 
cd esso vasettino riempiuto di acqua bollente si- 
tuisi nel fuoco D dello specchio li , mentre nel 
fuoco dello specchio A si ponga la palla focale 
del termometro tlilfemmale di Leslie;si scorge- 
rà, i.° che volgendo il vasettino di latta colla sua 
faccia lucente allo specchio B si avrà un leggiero 
aumento di tempratimi nel fuoco C dello spep- 
chio A , 2.° che tale diimenlo diverrà alquanto 
più grande volgendo allo specchio li la faccia del 
vasettino coperto «li carta , 3.° che l’aumento di 
temperatura nel fuoco C dello specchio A di- 
verrà alquanto grande allor che sarà rivolta allo 
specchio tì la l'accia del vasettino coperta di ver- 
nice, 4 ° e finalmente l’ aumento di temperatura 
nel fuoco C dello specchio A si scorgerà circa 
otto tolte maggiore del primo qualora alloj spec- 
chio B rivolgesi la faccia del cubo di latta anne- 
rita col fumo di una candela. Dunque i corpi , 
le cui superficie sono più rùvide , posseggono in 
maggior grado il potere di emettere il calorico-. 
Dalle quali cose apparisce, che il triplico potere, 
che hanno i corpi riguardo al calorico , è più o 
meno energico secondo le differenti temperature 
di essi, e secondo la maggiore o minore leviga- 
tezza delle loro superficie- C. B. D. 

Esp. XIII. Tra i multiplici risulta- 
menti ottenuti dal Conte Bum-t'otd da sperienzo 
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da esso lui accuratamente istituite con due uguali / 

Tasi cilindrici di ottone , meritano di essere ri- 
feriti i due seguenti; cioè s.° la levigatezza e ’l 
lucido della superficie di un corpo è di ostacolo 
al riscaldamento, ed al raffreddamento dello stesso 
corpo , ovvero all’ assorbimento ed all’ emissione 
del calorico raggiante; a.° e. la tinta nera faci- 
lita il raffreddamento e ’l riscaldamento dei corpi 
mollo più se essa facciasi sulle pelli degli animali. 

g33. Cor. I. Adunque i.° se riempiasi 
di acqua una calda j a , la cui superficie presenti 
il lucido del rame , essa posta sul fuoco si ri- 
scalderà più lentamente , che quando la superfi- 
cie esteriore , per essere stala più volte esposta 
al fuoco , trovasi annerita dal fumo , e con ciò 
anche più scabrosa, a. 0 il tubo di rame di una 
stufa manda molto più calore allor che vien tinto 
di nero senza lucido , che quando venga lasciato 
nel suo splendore metallico. 3.° Mei climi freddi 
riesce vantaggioso tingere di nero le mura dei 
giardini , ove poggiano gli alberi a spalliera ; 
poiché in tal guisa esse si riscaldano maggior- 
mente nel giorno, ed emettono il calorico du- 
rante la notte. 4-° ^ mori risentono piccolo in- 
comodo dal caldo eccessivo della zona torrida ; 
poiché essi al bujo mandano fuori gran copia di 
calorico , onde si raffreddano ; laddove essendo 
il loro corpo coperto di una patina oleosa e lu- 
cida , che riflette i raggi calorifici , essi trovan- 
dosi esposti al sole assorbiscono una quantità di 
calorico assai minore di quella , che in parità di 
circostanze ne assorbirebbero i bianchi. 

g34- Cor. II. E poiché dalle sperienze 
si è dai Fisici rilevato , che a circostanze pari 
un corpo tinto più facilmente ne vien penetrato 
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dai calorico quanto maggiore h’ è il grado di ri- 
frangibilità del raggio di luce , che ha lo stesso 
colore , di cui trovasi tinto il corpo ( 476. ) » 

ed i corpi non posseggono tutti lo stesso grado 
di conducibilità del calorico , nè riflettono pro- 
porzionalmente il calorico raggiante , che cade 
sulle loro superfìcie; l' è chiaro, che l’equilibrio 
del calorico nei differenti corpi ha luogo solo 
qualora essi si trovino nelle medesime circostanze. 

PROP. XIII. TEOR. 

935 . he particelle del calorico si muo- 
vono con grandissima celerità. 

Dim. Gli specchi B ed A degli esperi- 
menti riferiti nelle precedenti Prop. si pongano 
tra se distanti quanto più si può. Intanto nel fuoco 
C dello specchio A si ponga il globo focale del 
termometro differenziale di Leslie , e tra Io stesso 
fuoco e quello dello specchio B situisi un riparo 
di seta , o un pezzo di cartone , che sia molto 
vicino al fuoco D , ove si ponga una palla di 
ferro rovente. Ora quel riparo , intercettando il 
cammino ai raggi calorifici , non farà montare la 
temperatura nel fooeo C dello specchio A , lad- 
dove appena che esso vien tolto si aumenta la 
temjreratnra nel fuoco C dello specchio A, e non 
è possibile di ravvisare il menomo intervallo di 
tempo tra i’ istante, in che si toglie il riparo e 
quello dell’ elevazione del liquore colorato nel 
termometro differenziale , quantunque la distanza 
dei fuochi degli specchi oltrepassi i 90 piedi. 
Dunque le particelle del calorico si muovono con 
grandissima velocità. C. B. D. 
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CAP. VII. 

BEL MODO , ONDE SI ECCITA IL CALORICO, DELLA 
NATURA DI QUESTO, B DELLE SENSAZIONI 
DEL CALDO, E DEL FREDDO. 

g36. Esp. XV. Il Chiar. Astronomo 
Guglielmo Herschell avendo esposti all’azione dei 
raggi luminosi dello spettro solare altrettanti sen- 
sibilissimi termometri, si avvide, i.° che gl’in- 
nalzamenti di temperatura prodotti dall’azione di 
quei raggi dopo uguali intervalli di tempo erano 
maggiori a misura che minore n’era la rifrangi- 
bilità del raggio , alla cui azione il termometro 
trovavasi esposto; 3.° che situando un’altro ter- 
mometro al di là del raggio rosso ed a piccio- 
lissima distanza ; questo dopo un certo tempo ne 
indicava una temperatura superiore a quella del- 
l’ ambiente , ma che tal temperatura giungeva 
al massimo ponendo il termometro alla distanza 
di 5 in 6 linee dal raggio rosso; 3.° e che eravi 
benanche sensibile aumento, di temperatura alla 
distanza di 18 in 30 linee dal raggio rosso. 

937. Cor. Dunque il sole vibra non solo 
i raggi luminosi , ma benanche i raggi calorifici, 
di cui la piupparte trovasi separata dai raggi lu- 
minosi dello spettro solare. 

* PROP. XIV. PROBE. 

g38. Indicare le cagioni , che ne pro- 
ducono lo sviluppo del calorico , ed esibirne 
g li esempii. 

Le cagioni , che ne producono lo sviluppo 
del calorico , sono i.° la luce del sole concen- 
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centrata ; 2 .® l’applicazione del calorico libero 
dei corpi infiammati ; 3.° io stropicciamento ; 
4-° la compressione ; 5.® e l’ intima unione di 
taluni corpi eterogenei. 

Basta ricordarsi di quanto fu riferito nei 
466, e 53a. per essere intimamente persuaso, che 
coila luce dei sole concentrala si possa sviluppa- 
re il calorico libero nello stesso modo , che si 
sviluppa avvicinando un corpo infiammato ad un 
corpo combustibile. 

Inoltre a ciascuno è moto, i.° che l’acciajo 
sviluppa vive scintille, di fuoco qualora si stro- 
piccia contro la selce ; 2. 0 che nei moti lunghi 
e violeuti di una carrozza iufiammansi talvolta 
gli assi di legno in virtù del continuo , e celere 
stropicciamento ; 3.® che le mani stropicciate con 
violenza 1’ una contro dell’altra si riscaldano no- 
tabilmente ; 4.® che tutte le parti del nostro cor- 
po concepiscono un gran grado di calore in virtù 
di un lungo e continuato movimento. Ma quel 
che reca più meraviglia si è che qualora due 
gran lamine di ferro si stropicciano vigorosamen- 
te l’ una sull’ altra , e con gran celerità , esse 
prima si riscaldano , e poi si arroventano. Or 
quantunque sia certo , che i fluidi omogenei non 
si riscaldano notabilmente dopo un lungo e con- 
tinuato movimento ; pur non di meno il Capita- 
no Phipps ne assicura , che il Dottor Irwing , 
imbarcato secolui nel viaggio al polo boreale , 
ritrovò, che la temperatura dell’acqua del mare 
in tempo di una fiera borasca era assai più calda 
di quella dell’ atmosfera ; la qual cosa può attri- 
buirsi non solo all’acqua, ma benanche alle so- 
stanze eterogenee , che vi si trovano combinate, 
intanto lo sviluppo del calorico mercè lo stro- 
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picciamenlo Ita forse somministralo agli uomini 
il primo mezzo , onde procurarsi il fuoco ; poiché . 
giornalmente accadono alcuni stropicciamenti ca- 
suali , che il manifestano assai vivo. Essi però 
non producono, sempre i medesimi effetti , ma 
son questi maggiori i.° a misura che. i corpi, 
che si stropicciano sono più elastici , a.° a mi- 
sura che in parità di circostanze le masse di essi 
corpi sono più grandi , 3 .° ed a misura che i 
medesimi si stropicciano con maggior velocità. 
Ma lo sviluppo del calorico nei fin qui indicati 
esperimenti non può altronde derivarsi , che da. 
una insensibile diminuzione dei volumi dei cor- 
pi , che stropicciausi , onde una porzione del ca- 
lorico combinato si rende libero ( 907. ). In 

fatti se in un cilindro di ottone ermeticamente' 
chiuso da una parte , ed aperto dall’ altra , si 
applichi uno stantuffo, che abbia nella sua base 
una picciola cavità , ove con una linguetta si 
mantenga un poco di esca, comprimendo celere- 
menle uri tale stantuffi , il calorico combinalo 
dell’ aria contenuta nel cilindro sarà valevole ad. 
accendere, 1* esca , come potrà vedersi estraendo, 
quello stantuffo dal cilindro celeretuenle , ed ap- t 
pena fatta, la compressione. Per tal ragione quel 
tubo collo stantuffo chiamasi battifuoco pneuma- 
tico. Ma il calorico libero si sviluppa molto spes- 
so nella combinazione , o intima unione di due 
o più .sostanze eterogenee. Infatti lo spirito di 
vino versalo nell’ acqua o pure nel sangue urna-, 
no fa montare il termometro di circa 18 gradi.. 
La calce inzuppata coli 1 acqua sviluppa pure un, 
forte grado ali calore , e la limatura di ferro ba- 
gnata coll’acqua, e mescolata collo zolfo non so- 
fomepte si riscalda,. ma s’ infiamma visibilmente. 
T.Lll. 4 
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Or questi ed «llri fenomeni di tal natura ven- 
gono prodotti da una porzione del calorico com- 
binato nelle sostanze» le quali intimamente si uni- 
scono , c che rendesi libero per la diminuzione 
del volume delle medesime sostanze , o per la 
maggior coesione do! composto , che ne risulta. 

PROP. XP. TEOR. 

g3g. Il calorico è un fluido perfetta- 
mente elastico , invisibile , formato di parti- 
celle sommamente picciole , ed è anche im- 
ponderabile. 

Dim. La perfetta elasticità del calorico si 
rileva dalla forza , colla quale esso si slancia dai 
corpi , e dal rendere fluidi i corpi solidi , qua- 
lora esso si accumula in suflìciente quantità tra 
le particelle di questi. Ma il calorico non può 
augurarsi ailor che nc passa da un corpo in un 
altro , e le particelle di esso son poi così pic- 
ciole , che penetrano i corpi più duri. Dunque 
il calorico c un fluido perfettamente elastico , 
invisibile , e formato di particelle sommamente 
picciole. Sieno ( fig. 8. ) ora AC, BC due ma- 
trnccetti di vetro , di cui sieno uguali le aper- 
ture , che sono in C , ed in uno di essi si versi 
un pò di acqua, e nell'altro un pò di acido sol- 
forico. Intanto si saldino esattamente insieme Je 
aperture di questi matraccetti colla baronia del- 
la lucerna , tal che si formi un sol tubo ACB 
terminato da due globetti A e B , e si deter- 
mini con una esalta bilancia il peso del tubo 
ACB , senza che in tale operazione si mescoli- 
no i liquidi contenuti nei globetti A e B. Dipoi 
si sollevi uno dei due globetti , e si deprima 
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1 altro , in ( modo che i Jiqqidi contenuti in essi 
si inescolinp insieme, Si svilupperà tosto una gran 
quenutà di calorico , da cui. le pareti del tubo 
ACB ne saranno un pò dilatate, aia esse a capo 
di qualche tempo si ristringeranno. Dopo un cer- 
to tempo , ed ullor che la temperatura deli 1 at- 
n^opferci , si troy^.Ja, smessa di quella,, che avea 
quando lu pesalo il tubo ACB , si pesi di bel 
nu,° v ° lo stesso tubo. Si troverà questo peso sen- 
sibilmente- quanto il primo. Il perchè quantun- 
que in, tale sperimento siasi sviluppata una gran 
quantità di caloricOi, pure questui non ba pese 
sensibile. Dunque il calorico è un fluido impon- 
derabile. ... , . ' • r 1 
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3; 94°- . E a sensazione di caldo producasi 
in noi da una sorta di distrazione delle fibre 
del nostro corpo per l’ insinuazione del calori- 
co y e quella di freddo vien prodotti $ da una 
specie di aggrinzamene , che succede nelle 
fibre medesime per la diminuzione del calorico 

Dim. Poiché il calorico dilata tutti i corpi 
nei opali s’introduce, senza eccettuarne quelli 
degli umiliali ; ,1’ e mestieri , che esso debba al- 
tomare le ime dalle altre le particelle ' di tuli 
corni , lé quali tosto die il calorico le abbando- 
na debbono di nuovo avvicinarsi scambievolmen- 
te. Il perche qualora il calorico distrae le fibre 
del nostro corpo coll’ internarsi tra le parti di 
quelle, vi dee produrre una spec.ie di 'solietticcL 
che dicesr sensazione di caldo , e che . riesci 
grato e piacevole quando è moderato, e reudesi 
molesto e doloroso quando cresce di energìa ; 
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laddove tosto che il calorico abbandona il nostro 
corpo , le particelle delle stesse fibre si avvici- 
nano scambievolmente, e si risveglia nell'anima 
una certa sensazione , che chiamasi freddo , la 
quale è più o meno dispiacevole a proporzione 
che il ristringimento delle fibre è più o meno 
notabile. Or, per confermare maggiormente l’e- 
sposta verità , giova riflettere , che la sensazio- 
ne , la quale eccita in noi lo stesso grado di ca- 
lore , è sempre relativa all'attuale disposizione 
degli organi del nostro corpo , tal che rendesi 
minore a misura che è minore la distrazione pro- 
dotta dal calorico nelle parti entro alle quali 

3 uesto s’ insinua ; laddove la sensazione di tred- 
o rendesi meno dispiacevole a misura che le 
stesse parti sono obbligate a restringersi meno. 
Infatti una persona , che in tempo d’ inverno si 
trovi assai riscaldata , soffre un freddo sensibi- 
lissimo esponeùdosi all’ aria aperta ; laddove lo 
stesso grado di temperatura gli riesce meno mo- 
lesto se essa vi si esponga , senza essere stata 
anteriormente riscaldata. Di qui si rileva per 
qual ragione le cantine ed altri luoghi sotterranei 
ne sembrano caldi nell’ inverno e freddi nella 
stille , quantunque il termometro in quei luoghi 
segni la medesima temperatura in ambe le sta- 
gioni. Dunque la sensazione di caldo producesi 
ju noi ec. C. B. D. 

94X. Cor. Da quanto quassù si è rappor- 
tato rilevasi per qual ragione riscaldando oltre- 
roodo una delle nostre mani , e raffreddando l’al- 
tra , e dipoi immergendole ambedue nell’ acqua 
tiepida , questa ci sembra fredda colla mano ri- 
scaldata , e calda con quella , che fu raffreddata. 
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LIBRO OTTAVO. 
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DEL FLUIDO ELETTRICO. i* 



CAP. I. 


, <-»•«. , • ■ j, 

DBI MEZZI CHE POSSONO ADOPRARSI PER ECCITARE 
^ELETTRICITÀ* NEI CORPI , B DELLA VARIA 
NATURA DEI CORPI RELATIVAMENTE , 

all'elettricità'. 

S-942- Esp. I. Sonovi alcuni corpi, che agi-x 
tati , o stropicciati nel modo conveniente acqui- 
stano la facoltà di trarre a se, e dipoi respinge- 
re i corpicciuoli leggieri , di produrre sopra la 
mano , che ad essi si appressi , una certa velli-- 
cazione , qual si produrrebbe da una tela di ra- 
gno , che strisciasse leggiermente sulla medesi- 
ma , e talvolta di scagliare scintille o bocchi 
luminosi. Una tal proprietà , che dai Greci fu 
imperfettamente conosciuta solo nell’ ambra , la 
quale da essi chiamavasi «xwrpw ( electron ) , 
viene ora distinta col nome di elettricità , e U 
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cagione, che la préchiceV' dìiiam;*i fluido elet- 
trico , o elettricismo. 

. * r 

PROP. I. PROBL. 

»,.»«• • -■ • ‘ »•' " ti - ‘ì , ' ‘ • • 

li. j . * i-^ ( . V .i. V. .Ji >.* - 1- * 

9^3. Indicare i mezzi finora conosciuti 
per eccitare l' elettricità , e rapportarne gli 
esempii. 

Sol. I meitf .finora KflnqschitP per. eccitare 
1’ elettricità nei corpi sono i.° il calore, 2. 0 la 
formazione dei fluidi elastici, 3. °. la pressione , 
4-° lo stropicóiarhentO', 5 ° è ’l contatto scambie- 
vole dei corpi eterogenei. Gli esempii relativi ai 
primi quattro mezzi Saranno quaggiù distintamen- 
te rapportati , ed io altro luogo sarà dichiarato 
in quali circostanze si ecciti 1* elettricità col con- 
tatto scambievole di due corpi eterogenei. 

Nel Vegho minerale evvi una [lietra , che da- 
gli Antichi-fa chiamata Lyncur.um . dal Linneo 
Lapis electricus , e dagli’ abilàhtr dell' Isola del 
Ceylan , che la fecero cfthoscéré la prima volta 
agli Olandesi , vien detta Turemali , onde tor- 
malina ora si appella. Essa rinviensi benanche 
nell ? Isola di Madagascar , nel Brasile , nel Ti- 
ralo, in Ispagna , nella Siberia , ed ih àliti luo- 
ghi. La tormalina varia nel colore ,'trbtandosene 
alcune rosse cremisine , che Sono le più rare , 
'altre nere , altre brune rossicce' , alcune verdi , 
altre turchine, ec. Essa è alquanti» trasparente , 
c cristallizzata in diverse f’otfpe secóndo le sue 
differenti varietà. Or qileàta pietra 'acquista la 
virtù elettrica qualora vien riscaldata fino ad un 
cèrto segno dentro di un fornèllo’ , sótto le ce- 
neri' calde j, nell’ acqua bollente' ed. Possono be- 
nanche elettrizzai'si col mèzzo del* calore il topa- 
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zio del Brasile , alcune pietre dure , e molti tra 
quei cristalli , le cui forme non sono simmetriche. 

Il Cbiar. Signor Volta avendo sospeso due 
palline di sughero all' estremità di due uguali 
fili di seta , tenendo tra due dita i’ estremità 
superiori di questi , e ponendo quelle palline in 
contatto con un vase riempiuto di acqua bollen- 
te , si avvide dopo 1 pochi istanti , che le palline 
si' erano elettrizzate. La qual cosa il Valentuomo 
trovò benanche nelle effervescenze, nella com- 
bustione , ed in altri simili processi , net quali 
si sviluppano i fluidi elastici. 

Il Ghiar. Hauy ha rilevalo , clic le spato 
d’ Islanda ben trasparente si elettrizza per la più 
picciola pressione , che gli si rechi , e conserva 
per qualche tempo la sua elettricità ; la qual 
proprietà ha egli trovata in diversi gradi benan- 
che in quei minerali , che con una divisione mec- 
canica possono essere ridotti in lamine piane ed 
unite , come nel topazio , specialmente senza co- 
lore , nell’ euclasia , nell’ arragonite , nel fluato 
di calce , nel carbonato di piombo , ec. Mn il 
Becquerel ha trovato , che generalmente tutti i 
corpi possono elettrizzarsi per mezzo della pres- 
sione, e che l’elettricità eccitata in tal modo non 
si manifesta sempre in ciascuno di essi ; poiché 
in molti si dissipa , qualora non venga artificio- 
samente trattenuta. Or 1’ energia dell’ elettricità 
in tal modo eccitata è differente nelle differenti 
sostanze , ed in alcune è così debole , che non 
può rendersi sensibile senza certe precauzioni , e 
diligenze particolari. La più importante tra le 
dette precauzioni è quella di dare ai corpi , che 
in tal modo voglionsi elettrizzare, la forma di. 
piccioli dischi , e dipoi riscaldarli. 
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Inoltre , tulli i cqrpi solidi in generale si 
elettrizzano qualora vengono stropicciali, ma non 
tutti si elettrizzano ugualmente, nè tutti possono 
conservare per uguali intervalli di tempo l’ elet- 
tricità con tal mezzo eccitata. Oltre »chc le so- 
stanze vetrificate , le sol tu ree, le resinose, e quasi 
tutti i corpi molto secchi hanno la proprietà di 
elettrizzarsi nella parte stropicciata , e non per- 
mettendo all’ elettricità di diffondersi nè lungo 
le loro superficie, nè dentro le loro sostanze, La 
conservano per un tempo più o meno .lungo nel 
luogo , in cui fu eccitata. Per lo contrario stro- 
picciando i metalli , i carboni , ed in generale 
j corpi umidi si sviluppa l’elettricità, la quale 
si diffonde sulle loro superficie. Onde se non si 
usi qualche artifizio per trattenerla, essa si dis- 
sipa con gran rapidità. Anche tra i liquidi , e 
tra i fluidi elastici ve nè sono alcuni , che stri- 
sciando sopra i solidi gli elettrizzano. Il Dessai- 
gnes ha annunziato , che immergendo ed estraen- 
do ra irida mente una verga di vetro , di gomma 
lacca , ec. dal mercurio assai caldo , o assai 
freddo , si trova elettrizzata , se non lo era , o 
più elettrizzata , se di già lo era : ma ripetendo 
più volte le immersioni l’elettricità s’ indebolisce. 
Il Wilson per mezzo di una corrente di aria ha 
eccitala la elettricità nel vetro , ed il Coulomb 
ha elettrizzati i drappi di seta agitandoli rapida- 
mente a traverso dell’aria. 

§. 944. Scoi. Talvolta si eccita 1 ’ elettricità 
strappando rapidamente dai corpi alcune parti di 
essi. Così , a cagion di esempio , se 1 ’ estremità 
di una lamina, di: mica di Siberia si fissi ad una 
verga di vetro , èsdipoi si stacchi rapidamente , 
si Iroveraimo elettrizzate la lamina, e le foglie 



già distaccate. Il Chiar. Libes La osservato , che 
premendo un nastro di seta coperto di una ver- 
nice gommosa ed umida contro un disco metal- 
lico , si trovano elettrizzati tanto il nastro , che 
il disco. Il che non ha luogo qualora la vernice, 
che copre il nastro , non si trovi umida , e con 
ciò non resista a separarsi dal disco metallico. 

Esp. II. 1 / elettricità , che con qual- 
sivoglia mezzo ( $. 943. ) sia stata sviluppala ih 
un corpo , tende sempre a diffondersi nei corpi 
contigui o prossimi , ed in generale non vi è corpo 
cui non si possa comunicare T elettricità ponen- 
dolo in contatto o presso ad un altro corpo già 
elettrizzato , o sia non vi è corpo , che non possa 
elettrizzarsi per comunicazione. 

§. 946. Esp.- III. Quei corpi, che stropic- 
ciati manifestano segni elettrici ( 943 . ) nella 

sola parte stropicciata , lentamente comunicano la 
loro elettricità , e difficiimeule da altri corpi e- 
lettrizzati la ricevono ; laddove quei corpi , che 
facilmente , e prontamente ricevono 1 ’ elettricità 
dagli elettrizzati , la ricevono e la comunicano 
colla maggior facilità e prontezza. 

PROP. II. PROBL. 

. * . ' . , <1 < ’» 

§. 947. Esporre in quante classi vengano 
dai Fisici distinti i corpi relativamente, alle 
diverse attitudini , che essi hanno di ricevere 
e comunicare V elettricità ad altri corpi , ed 
indicare i corpi di ciascuna- classe. 

Sol. 1 corpi per la diversa attitudine , che 
hanno di ricevere e comunicare l’elettricità, ven- 
gono dai Fisici distinti in tre classi , di cui quelli 
della prima classe hauno le seguenti proprietà ; 
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cioè i°. si elettrizzano facilmente stropicciandoli; 
a. ° trattengono l’elettricità nel luogo stropicciato 
per un intervallo di tempo piti o meno lungo ; 
3.°. comunicano ai corpi , elle sono con essi in 
contatto, o prossimi ad essi , la sola elettricità 
propria delle parti a contatto , o prossime al 
contatto; 4-° e difficilmente ricevono l’elettricità 
dei corpi contigui nei soli punti di contatto , ed 
ordinariamente non ne lasciano passare alcuna 
parte di essa , o al piò ne lasciano passare una 
picciolissima parte a traverso delle loro sostanze 
o lungo le di loro superficie. Questi corpi per 
T ostacolo , che offrono alla diffusione dell elet- 
tricità si dicono coibentile per la proprietà che 
hanno di caricarsi più facilmente dei!’ elettricità 
propria , che dell’ elettricità comunicata , chia- 
matisi idio-ele tirici . elettrici per origine , o sem- 
plicemente elettrici. A questa classe appartengono 
il diamante , il cristallo di rocca , molte pietre 
dure, il vetro, tutte le sostanze vetrificate, molti 
sali asciutti , lo zolfo, l’ambra, le resine, i peli 
degli animali , le seta , specialmente se siu di co- 
lor verde o blu , i capelli, le piume , l’aria secca 
della densità ordinaria , o assai rarefatta, il vuoto, 
il ghiaccio alla temperatura al di sotto di quella 
che ne dinota il gelo in liquefazione per 25 gradi 
del termometro centigrado , i legni secchi , spe- 
cialmente duri e resinosi , e quelli che nòn es- 
sendo di tal natura sieno stati leggiermente ab- 
brustoliti, o fritti nell’ olio. Della stessa natura 
divengono le seguenti sostanze qualora si abbru- 
stoliscono leggermente , o si friggono nell* olio ; 
cioè la carta, il cuojo , i gusci di uova> i mat- 
toni*, alcune pietre, ec. 

Nella seconda classe si comprendono quei 


corpi, die colla più gran facilità dai corpi elet- 
trizzati , coi quali sono in contatto" o presso ad 
essi , ne ricevono la elettricità , la quale si dif- 
fonde in nn istante lungo le di loro superficie 
per quanto estese esse sieiiò. Questi corpi per 
la proprietà , che hanno di lasciar passare l’elet- 
tricilà senza ostacolo alcuno , vengono detti con- 
duttori , o deferenti, e perchè si' caricano più 
facilmente dell’elettricità di altri corpi, che della 
propria , si dicono anela tirici i o elettrici per 
comunicazione. Tali sono i metalli , i carboni , 
tutte le sostanze vegetabili, ed animali non dis- 
seccate , tutti i corpi umidi , e l’aria alquanto 
rarefatta. 

Alla terza classe si riferiscono quei corpi , 
che non negando assolutamente all’ elettricità il 
passaggio a traverso di essi , f e non ricevendola, 
che con qualche difficoltà , sidicoho eétrii- coi- 
benti , o conduttori imperfetti! Tali sono i marmi 
asciutti , alcune pietre , i legni non molto sec- 
chi, la carta asciutta, ec. Ma l’acqua pura è 
poco buon conduttore del fluido elettrico , lo è 
meno in istato di fluido aeriforme, e molto meno 
in istato di ghiaccio, qualora la temperatura di 
questo sia superiore a quella , nella quale esso 
ne diviene coibente perfetto. ( Vedi la pag. pre . ) 
g48. Cor. E poiché i corpi deferenti la- 
sciano agevolmente passare l’elettricità sulle loro 
superficie; l’è chiaro, che sopra tali corpi non 
si possa accumulare una sufficiente quantità di 
fluido elettrico, qualora non si opponga da ogni 
parte un ostacolo alla diffusione di questo. Il 
perchè dovendosi elettrizzare un corpo deferen- 
te , converrà circondarlo da ogni palle di corpi 
coibenti , 0 come dicono i Fisici , isolarlo. 11 
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che , qualora l’ aria è assai secca ( 947. ) » si 

ottiene situando quel corpo sopra corpi coibenti. 
In tal caso il corpo deferente si dirà essersi iso- 
lato. Ma i corpi coibenti opponendo un ostacolo 
alla diffusione dell’elettricità , che con qualunque 
mezzo in essi si sviluppi, si trovano sempre iso- 
lati in mezzo all’ aria , quantunque sieno in con- 
tatto colia Terra , che si considera dai Fisici 
come un gran ricettacolo , dove va a perdersi 
T elettricità dei corpi , che sono presso alla sua 
superfìcie. 

CAP. IL 

DELLA MACCHINA ELETTRICA, DEI PRINCIPALI FENOMENI 

ELETTRICI , fi DELL’ ELETTROMETRO 

949. D<f /.' Chiamasi macchina elettrica 
un istrumento destinato a sviluppare agevolmen- 
te il fluido elettrico , ed a farlo raccogliere da 
un corpo deferente , che si trovi isolato. 

PROP. Ili . PROBL. 

950. Indicare la più semplice , ed esat- 
ta costruzione della macchina elettrica. 

Sol. 1. Sulla base di legno ( fig. g. ) XF 
sono stabilmente fissati i piedi C ed E di due 
regoli CD , EF, parimente di legno, che ripie- 
gandosi nelle parti superiori tra se si congiungono. 

II. I due regoli CD , EF vengono traver- 
sati nel loro mezzo da un cilindretto metallico 
ZK , il quale traversa pure la lastra circolare 
di cristallo AB nel suo centro, e ad essa è sta- 
bilmente unito , tal che aggirandosi il cilindro 
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ZK intorno al suo asse per mezzo del manubrio 
ZT , si aggira pure la lastra AB , la quale tro- 
vasi tra i due regoli CD, EF. 

HI. Sulle superficie interiori dei due regoli 
CD , EF , ed iu corrispondenza coll’ estremità 
della lastra , sono applicati per lo meno quattro 
cuscinetti di pelle G , H , L , / , riempiuti di 
crine , posti l’uno di rincontro all’altro, coperti 
di amalgama di mercurio e zinco , e situati in 
modo, che la lastra AB aggirandosi intorno al 
suo asse ne stropicci le coperture di quei cu- 
scinetti. 

IV. A ciascun cuscinetto dalla parte verso 
cui si fa la rotazione del disco di cristallo è at- 
taccato verticalmente un pezzo di taffettà ingom- 
mato. Egli è poi necessario , che tutti i cusci- 
netti sieno in comunicazione col suolo per mezzo 
di una catenella metallica , la quale essendo ad 
essi attaccata ne tocchi il suolo. 

V. Sopra una colonnetta cilindrica di vetro 
PQ inverniciata di cera lacca , ed alquanto lun- 

S a e sottile , evvi un conduttore metallico PO 
i figura cilindrica, e da una parte terminato da 
una sfera 0,e nell'altra congiunto al semi-anello 
cilindrico MPN dello stesso metallo , e di cui 
la distanza degli estremi dev* essere quanto quella 
dei cuscinetti G ed H , e ciascuno degli estremi 
del semi-anello cilindrico MPN vien terminato 
da una o più punte metalliche , le quali negli 
esperimenti , che si praticano colla descritta mac- 
china , debbono trovarsi pressocchè in contatto 
col disco di cristallo AB. Il disco di Cristallo 
A B insieme coi regoli CD , EF, che lo sosten- 
gono , coi cuscinetti G , H , / , L , e col ma- 
nubrio ZT, chiamasi macchina ; il solido MNP0 
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dicesi catena , primo conduttore , o semplice- 
mente conduttore., e la colonnetta cilindrica P.Q? 
per essere' formata, di una sostanza assai codiente, 
dicesi piede isolante. 

§• g 5 t. Scof. Qualora vogliasi isolare juna 
persona per elettrizzarla , si fa ella montare sopra 
uno scauyetj.0 di legno\$ostgaulo da piedi di ve- 
tro, o pure sopra uaajCassclta ripiena di mastice 
ed alta; non meno di mezzo piede. 

95a. Esp. IV. Qualora il disco di cri- 
stallo AB della macchina elettrica , convenevol- 
mente situata ( §. g 5 o 11. 0 V. ) , si aggiri col 
manubrio T, slrqpicciandosi le opposte superficie 
di esso contro ; i cuscinetti G , H , I, L , svi- 
luppasi dallo •sifissp disco una gran quantità di 
fluido elettrico. Onde quantunque tal fluido tenda 
sempre; a diffondersi coti gran velocità , e secon- 
do tutte le direzioni nei corpi circostanti ; pur 
nondimeno esso v£ è trattenuto dall' ostacolo che 
gli presentano i pezzetti di taffettà > fino a che 
le parti stropiqciate giungendo presso alle punte 
del conduttore meteìlifio , lo trasmettono intera- 
mente a questo , come può rilevarsi facendo l’e- 
.sperienze al, hujo , poiché ivi scorgesi , il fluido 
elettrico sotto l'apparenza di fuoco scagliarsi dal 
disco di cristallo sul conduttore della macchina. 
In tal caso il conduttore della macchina dicesi 
caricato. Ma continuando lo stropicciamento del 
disco di cristallo coi cuscinetti (Iella macchina , 
.si aumenta T elettrizzazione , 0 la carica della 
catena fino ad ,uu certo limite , il quale è diffe- 
rente secóndo, là differente attitudine , che ha il 
conduttore ad plettri «arsi. ,, t , . t . 

1$., 955. ■Scoi. Qualora voglia svilupparsi una 
quantità di fluido elettrico maggiore ai quella , 
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che ne richiede la carica della macchina elettri- 
ca ; 1 * è mestieri far pendere dal soffitto della 
stanza per mezzo di cordincini di seta alcune ver- 
ghe cilindriche di metallo , o di legno indorato, 
le quali sieno terminate da sfere , sieno alquan- 
to distanti tra loro , ed in, comunicazione sì tra 
loro, che col conduttore della, macchina per mezzo 
di una catenella metallica , la (piale passando so- 
pra di esse si avvolga al conduttore. 

954. D'f II. Quella proprietà che hanno 
i corpi di assorbire differenti quantità di fluido 
elettrico , dicesi capacità di essi pel medesimo 
fluido. 

9^5. Esp. V. Qualora in contatto col con- 
duttore caricato della macchina elettrica si ponga 
un altro corpo deferente ed isolato , una porzione 
del fluido elettrico accumulato su quel condutr 
to re si trasfonderà in questo corpo , il quale toc- 
cato darà segni di elettricità ( §. 942. ). Che se 
quel corpo deferente non sia isolato ; il fluido 
elettrico accumulalo su quel conduttore si tras- 
fonderà in questo corpo , e dipoi si diffonderà 
nel globo terrestre con tal rapidità , che appena 
posti in contatto il conduttore della macchina e’I 
corpo deferente non isolato , sì quello che questo 
non daranno più segni sensibili di elettricità. •: 
$■ g 56 - Esp. y J. Qualora in contattò col 
conduttore caricato della macchina elettrica ci 
ponga un corpo deferente ed isolato, ed in con- 
tatto con questo se ne ponga un secondo benan- 
che deferente ed isolato , ed indi un terzo , ec. 
il fluido elettrico- del Conduttore della macchina 
si trasfonderà nel corpo , che con esso è in con- 
tatto , da questo passerà nel secondo , ec. , fino 
a che perverrà nell’ ultimo , e tutti quei -corpi 
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si troveranno elettrizzali. Che setra l’uno e l’al- 
tro di quei corpi si frapponga un picciolissimo 
intervallo, il fluido elettrico passandone dal con- 
duttore della macchina a quel corpo , ch’è presso 
ad esso , si mostrerà in forma di una viva scin- 
tilla , la quale nel teippo stesso produrrà un lieve 
scoppio , che sarà piu o meno forte , secondo 
che più o meno grande era la quantità del fluido 
elettrico accumulato sul conduttore della mae- \ 
china , e contemporaneamente si vedrà una simile 
scintilla io ciascuna iuterruzione , e tutti quei cor- 
pi deferenti si troveranno elettrizzati. Or se ad 
uno di quei corpi defereuti ed isolati sé ne ap- 
pressi un’altro, che sia in comunicazione col 
suolo , si provocherà uua viva scintilla tra am- 
bedue , e contemporaneamente una simile scin- 
tilla si vedrà in ciascuna interruzione-,' e tutti 
quei corpi deferenti resteranno privi, o quasi privi 
di elettricità. Poiché la resistenza dell’ aria tal- 
volta impedisce , che lutto il fluido elettrico si 

f iossa distaccare da tutti i corpi della serie , qua- 
ora se ne procuri la .scarica in colai guisa. 

$. 957. Cor. 11 perchè lo scoppio , che odesi 
qualora uua scintilla elettrica si scaglia da un 
corpo in , unalt.ro , dev’ essere prodotto dalla gran 
resistenza , che l’aria oppone al rapido passaggio 
del fluido elettrico , e comprimendosi validamen- 
te l’aria, che ^ fon traversata da una grande scin- 
tilla elettrica, essa dovrà opporre una resistenza 
al passaggio di tale scintilla , la quale per tal ra- 
gione scorgasi percorrere una linea serpentaria. 

. fo. 958. 1 Esp.ril- Se tra ’ì conduttore della 
maccìxina elettrica isolata e ’l suolo si ponga una 
serie di corpi deferenti , tra i quali si frappon- 
gono piccinissimi intervalli, ed una simile serie 
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di corpi si ponga tra 1 suolo e H disco della 
stessa macchina , aggirando un tal disco intorno 
il suo asse , si vedranno a traverso di queste 
serie di corpi a guisa di due correnti di fuoco 
scorrere tra '1 suolo e la macchina , e tra ’1 con- 
duttore ed il suolo; le quali continueranno a 
vedersi mentre dura il movimento del disco in- 
torno al suo asse , e spariranno tosto che sarà 
cessato il movimento del disco , ed immediata- 
mente spariranno pure , o si renderanno insensi- 
bili i segni delirici ( 1$. 943. ). . 

| 959. Esp. Fili. Che se delle due serie 
di corpi quassù indicate sicno una più lunga e 
1’ altra più corta , e della stessa natura i corpi i 
che le compongono ; la corrente si vedrà più 
sensibilmente nella serie più corta , che nell’al- 
tra. £ se poi la serie più lunga sia formata di 
corpi più deferenti di quelli , che costituiscono 
1’ altra serie , la .corrente si vedrà più sensibil- 
mente nella prima, ohe nella seconda serie , per 
quanto più estesa sia la prima serie per rapporto 
ali’ altra. ... 

J. 960. Cor. 1. Dunque le correnti di fluido 
elettrico indicate nel $. prec. scaricano la catena 

0 ’1 conduttore della macchina elettrica tanto più 
rapidamente, per quanto maggiore è la deferenza 
delle sostanze , che ne son traversate da esse, * 

5). 96*. Cor. II. H perchè la deferenza delle 
diverse sostanze pel fluido elettrico può rilevarsi 
dalla diversa rapidità colla quale esse scaricano 

1 corpi elettrizzati. In tal guisa, e con altri me- 
todi si è rilevato , 1 ° che la pagliara fiamma, 
e l’aria rarefatta fino ad un certo limite sono i 
conduttori più perfetti ; 3. 0 e che a queste so- 
stanze succedono 1’ oro , l’argento , il ferro , il 

Tl 11. 5 
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lume e tutti i metalli. Cu vendisi) ha poi rilevato, 
j.° che il ferro è 4‘>d milioni di volte miglior 
conduttore dell’acqua ; 2 ° che l’acqua saturata 
di sale è 730 volle miglior conduttore dell’acqua 
distillala ; 3.° e che l’acqua di mare è 1 00 volte 
più deferente dell’acqua distillata. Ma dalle spe- 
rienze, di cui il Signor Davy diè conto alla Rea- 
le Società di Londra nel dì 5 Luglio dell’ anno 
1831 , si rileva, che le facoltà conduttrici dei 
corpi metallici diminuiscono in un certo rap- 
porto col crescere le temperature di essi corpi , 
e viceversa. 

t, 963. Scol. Or quantunque i differenti 
corpi relativamente al fluido elettrico a tre classi 
principalmente sieuo stati ridotti ($-947-)» P ur 
nondimeno siccome i corpi deferenti non condu- 
cono colla stessa facilità il fluido elettrico , così 
pure i corpi , che diconsi coibenti , non impe- 
discono ugualmente il passaggio ad esso fluido. 
Il vetro secco e netto si crede uno de’ migliori 
corpi coibenti : ma non tutte le specie di vetri 
sono ugualmente isolanti , e ve ne sono alcune, 
che lasciatisi traversare dalfluido-elellrico.il che 
vien cagionato dalle diverse qualità dei loro com- 
ponenti , e dal diverso grado di cottura-. Simil- 
mente 1’ aria pura e secca annoverar si dee tra 
corpi coibenti ; poiché se così non fosse il fluido 
elettrico non potrebbesi giammai accumulare so- 
pra alcun corpo deferente isolato, cihe trovasi 
sempre in contatto con quella. Ma l’ària -umida 
è conduttore del fluido elettrico più o meno per- 
fetto , secondo elicsi trova più o menò impre- 
gnata di particelle vaporose. Infatti nei tempi 
umidi « piovosi , in parità di circostanze* le scin- 
tille , che si haiino dal conduttore di uua mac- 
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china elettrica , sono mcho poderose di quelle , 
che si ottengono in tempi asciutti e sereni". 

$.g 63 . Esp. IX. Se il recipiente della mac- 
china pneumatica sia un tubo di cristallo nella 
parte superiore chiuso da una lamina di metallo , 
la quale per mezzo di una caténa metallica si 
ponga in comunicazione col conduttore della mac- 
china elettrica, il fluido elettrico, che si accu- 
mulerà su quel conduttore, non si diffonderà in 
quel recipiente prima di cominciare a fare il vuoto. 
Ma tosto che si comincerà a fare il vuoto , si 
vedrà quel fluido sensibilmente diffondersi entro 
al detto recipiente; tal che qualora l’aria trove- 
rassi 4° volte rarefatta , il fluido elèttrico vi si 
scorgerà diffondersi in più torrenti separati , e 
Sparsi. E rendendo l’aria del recipiente 70 volle 
più rara di quella, che respiriamo; quei torrenti 
diverranno più poderosi , e mostreranno una luce 
bianca. Che se l’ aria del recipiente riducasi 80 
volte più rara di quella , che respiriamo; la dif- 
fusione del fluido elettrico nei recipiente sarà più 
eguale , e ’1 coldré di quel fluido apparirà rosso, 
Giunta 1 ’ aria ad un maggior grado di rarefazio- 
ne ; il fluido èiettricó si diffonderà in quel reci- 

{ dente iti modo : , die riempiendo uniformemente 
'intera capacità di esso, somiglierà moltissimo 
all’aurora boreale. Che se poi si renda isolata la 
macchina pneumatica , e dalla lamina metallica , 
che ne copre il recipiente si tàccia pendere una 
catena metallica , che tocchi il suolo , è si ponga 
il conduttore della macchina elettrica a picciola 
distanza da quella lauri ita; 1 una- porzione del fluido 
elettrico continuerà a- diffondersi nel recipiente 
delta macchina pneumatica , ove 1’ aria trovasi 
assai rarefatta. Finalmente se facciasi il vuoto 
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perfetto nel recipiente della macchina pneumati- 
ca . il fluido elettrico non potrà affatto diffonderai 
in quei recipiente. 

§. 964. Esp. X. Se agii estremi di un capo 
di seta iegansi due palline di sughero, o di mi- 
dollo di sambuco , che sono corpi deferenti , e 
poi tenendo quel filo pel punto medio si acco- 
stino le palline al conduttore elettrizzato della 
macchina elettrica; esse da principio ne saranno 
attratte da quei conduttore, e dipoi respinte lino 
ad uua certa distanza , ed allontanando molto 
quelle palline dai conduttore , esse si respinge- 
ranno scambievolmente. Or se loccliinsi ambe le 
palline, o si pongano in contatto coi suolo, esse 
sospese come puma non più si respingeranno 
scambievolmente, uia si porranno in coutatto , ed 
avvicinandole di nuovo ai medesimo conduttore, 
ne saranno attirate , e dipoi respinte , ma a di- 
stanze minori di quelle , dalle quali ne furono 
attirate e respinte nel primo esperimento. E se 
le stesse si uilonlauino di bel nuovo dal condut- 
tore, esse si respingeranno scambievolmente, ma 
benanche ad una distanza minore di quella, all» 
quale si respinsero dopo il primo esperimento. 
Che se dopo aver toccate ambe le palline , o 
dopo averle poste in contatto col suolo, replicasi 
lo stesso esperimento , si troverà pure , che le 
palline dal conduttore elettrizzato ne saranno at- 
tratte e respinte a distanze minori di quelle, alle 
quali ne furono attratte e respinte nel secondo 
esperimento , ed esse allontanale dal conduttore 
«si respingeranno scambievolmente tino ad una 
distanza minore di quella , alla quale si respin- 
sero nel secondo esperimento. E continuando nel- 
lo stesso modo altre sperienze , si troverà final- 


nente , che quelle palline non più faranno at- 
tratte e respinte dal conduttore della macchina 
elettrica , ne piu si respingeranno scambievol- 
mente allor che saranno allontanate dal condut- 
tore , il quale toccato non darà segni sensibili 
di elettricità. 


965. Cor. I. Dunque ogni corpo elettriz- 
zato attrae fin da una certa distanza i corpicciuo- 
Ji , che ad esso si appressino , e dipoi da se gli 
respinge. E se due corpicciuoli dopo essere stati 
attratti e respinti da un medesimo corpo elettriz- 
zato , discoslausi da questo , e pongansi tra se ad 
una distanza assai picciola , essi debbono scam- 
bievolmente respingersi. 

§■ 966. Cor. I[. E poiché appressando due 
palline di sughero , o di midollo di sambuco al 
conduttore della macchina elettrica precedente- 
mente caricato , esse ne sono attratte e respinte 
dallo stesso conduttore , e discostale da questo 
si respingono scambievolmente ad una distanzi 
tanto maggiore , per quanto maggiore u’ è il nu- 
mero delle sperienze quassù indicate ( §. 964. ), 
c che bisogna fare per trovare il conduttore del- 
la macchina elettrica sensibilmente scuritalo; l’è 
chiaro , che la quantità di fluido elettrico di un 
corpo elettrizzato debba essere tanto maggiore 
per quanto maggiore «’ è la distanza alla quale 
scambievolmente si respingono le due palline di 
sughero , 0 di midollo di sambuco nell’ apparec- 
chio indicato nel §. 964. 

$. 967. Scol. La scoperta delle attrazioni a, 
ripulsioni elettriche ha fatto escogitare ai Fisici 
parecchi guiochetti, i quali consistono in orinoli, 
mulinelli , batterie balletti , scampanìo , er. , di 
CBI P* r ble ' , ità ne tralasciamo le descriitiouiv 
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§. 9^8- E'p. XI. Se un cilindro di vetro 
levigato , ed un pane di resina si stropiccino en- 
trambi nello stesso modo , ed a ciascuno di essi 
si appressi una pallina di sughero , o di midollo 
di sambuco pendente dall’ estremità di un fil di 
seta ; tali palline da quei corpi ne saranno atti- 
rate , elettrizzate , e dipoi respinte. Or se quella 
pallina, che fu elettrizzata dal vetro , si appressi 
al pane di resina , e quella , clic fu elettrizzata 
dal pane di resina si appressi al vetro ; si scor- 
gerà , che la prima pallina sarà attirata dalla re- 
sina, e la Seconda dal vetro. Che se quelle pal- 
line pendenti dai fili di seta si pongano a pic- 
ciolissima distanza, esse si attrarranno, e si ter- 
ranno tra se unite per qualche tempo, finché le 
di loro elettricità interamente , o in gran parte 
ne saranno distrutte. 

969. Cor. Adunque 1 ’ elettricità , chè si 
eccita nel vetro levigato .stropicciandolo con ùn 
mezzo, qualunque , è di un indole contraria a 
quella , che collo stesso mezzo si eccita nella 
resina. Il pcrehèJ Fisici distinguono due dilfe- 
renli specie rii elettricità ; cioè F elettricità vi- 
trea , che suol eccitarsi nel vetro levigato stro- 
picciandolo , e 1’ elettricità resinosa , la quale 
si eccita stroppicciando la resina. 

970. Scol. Quantunque il vetro e la re- 
sina stropiccia ti nello stesso modo producano due 
differenti specie di elettricità; pur non di meno 
talvolta può ottenersi F elettricità vitrea dalle 
materie resinose , e F elettricità resinosa dal ve- 
tro. In generale , non si conosce corpo , il quale 
per mozzo dello stropicciamento non possa ac- 
quistare le due elettricità , o cangiandone il corno 
blropicciantc , 0 cangiando le circostanze , nelle 



quali il corpo stropicciato- si' ritrova.' - In fatti la 
ceralacca stropicciata colia mano , con un pezzo 
di carta, con una pelle, con un panno di lana, ec. 
acquista l’elettricità resinosa, ed acquista l’elet-t 
tricilà vitrea qualora venga stropicciata con un 
pezzo di metallo. 11 legno infornato ed arido 
strofinato con un pezzo .di flanella acquista 1’ e- 
letlricilà resinosa, ed acquista l’elettricità vitrea, 

J ualora venga stropicciato con una stoffa di seta. 

1 vetro levigalo acquista l’elettricità vitrea qua- 
lora venga stropicciato con un mezzo qualunque, 
e ’i ruvido acquista la elettricità resinosa essendo 
stropiccialo nello stesso modo ; laddove stropic- 
ciandolo con un pezzo di seta oliata , o con un 
pezzo di metallo acquista la elettricità vitrea. 
Or da questi , e da altri esperimenti si rileva , 
che quantunque sieno differenti i fenomeni, che 
produconsi dalle elettricità vitrea e resinosa; pur 
non di meno ottenendosi ciascuna di queste elet- 
tricità in tutte le sostanze stropicciale ora in un 
modo , ed ora in un altro , si andrebbe contro 
la semplicità , che Natura segue nel produrre i 
fenomeni (|$. 6. ) , il volere ammettere col Dulay 
e col'Synmier esservi in ciascun corpo due fluidi 
differenti , i quali combinati insieme non mostri- 
no segno alcuno di elettricità , ma separandosi 
mercè lo stropicciamento , o con altro mezzo 
( §. 943. ) producano quei fenomeni , che dicia- 
mo dovuti all’ elettricità vitrea , ed alla resinosa- 
Il perchè sembra più ragionevole il supporre eoi 
Franklin , che ciascun corpo contenga una certa, 
quantità di fluido elettrico , la quale e maggiore 
v minore secondo la differente natura di esso, a 
secondo le differenti circostanze, e che tal quan- 
tità di fluido elettrico nei corpi deferenti si può 


accrescer* notabilmente coll'elettricità , che ad 
essi si comunica ( $. 945 . ) , e quindi rendersi 
manifesta ; laddove net corpi coibenti , e princi- 
palmente nel vetro , non si può accrescere , nè 
diminuire , ma si può disturbare il suo naturale 
equilibrio col privarne una delle superficie dei 
corpo , e trasfonderla nell' altra opposta ; tal che 
quella dose di fluido elettrico , che era iu tutto 
il corpo si trovi in seguito accumulata, solo sopra 
una di quelle superficie. Or quantunque niuna 
delle due indicate ipotesi soddisfi pienamente alla 
spiegazione di tutti i fenomeni elettrici ; pur non 
di meno per la ragione poe’ anzi esposta , e per 
ie altre rapportate dal Chiariss. Ilanieri Gerhi 
( Corso Elem. di Fisica Tom. Ili pag. aSt « 
seguenti ) , riguardiamo la ipotesi Frankliniana 
come la più semplice , o naturale , onde poter 
collegare tra sa la piupparte dei fenomeni elet- 
trici (x). 

971. Dsf. III. Un corpo dirassi elettriz- 
zato positivamente o in più se la dose di fluido 
elettrico, che concepiscesi esservi in tutte, 0 iu 
una delie superficie di esso , sia maggiore di 
quella , che si concepisce esservi qualora lo sles- 


(1) Il Signor C. Bailly , di Nazione Francese , nel 
suo Manuale di Fisica non ha guari pubblicato per la 

? morta volta in Parigi , e tradotto in Italiano idioma nel- 
’ anno 18Ò0 , cosi si esprime in favore dell’ Ipòtesi del 
Franklin » Questo sistema pili generalmente seguito in 
Inghilterra , ove vien convalidato da taluni esperimenti , 
è commendevole per la sua semplicità , e sembra agli occhi 
della ragione più soddisfacente deli’ altro , che gratuita- 
mente suppone l’ esistenza di due fluidi identici per gli 
effetti, e per la maniera di svilupparsi ». 


so corpo si trovi nel suo stato naturale. Ed un 
altro corpo dirassi elettrizzato negativamente o 
in meno se la dose di fluido elettrico , che con- 
cepiscesi esservi in tutte o in una delle superfi- 
cie di esso , sia minore di quella , che si con- 
cepisce esservi allor che Io stesso corpo si trovi 
nel suo stalo naturale. 

973. Cor. I. Adunque V elettricità poti- 
tiva corrisponde a quella , che da alcuni Fisici 
vien detta vitrea , e la negativa all’ altra , che 
dagli stessi Fisici dicesi retinola ( 969. ). 

§.973. Cor. 11 . Dalle sperienze indicate nel 
968* si rileva , 1 .° che i corpi elettrizzati po- 
sitivamente , o negativamente attraggono, e dipoi 
respingono i piccioli corpicciuoli , che ad essi si 
appressano ; 3. 0 che le attrazioni , e ripulsioni 
elettriche sono reciproche tra ’l corpo attraente 
o repellente , e 1’ attratto o ’I respinto , e con 
ciò il corpo elettrizzato talvolta va ad unirsi al 
non elettrizzato , il quale non può muoversi col- 
la stessa facilità ; 3 .° e che i corpi dotati della 
stessa elettricità si respingono , e si attraggono 
quelli , che son dotati di elettricità diverse. 

$• 974 - Cor. Hi. Il perchè se un globcttino 
sospeso ad un fj 1 di seta abbia una coguita elet- 
tricità, ed esso si appressi ad un corpo elettriz- 
zato , ma di una elettricità incognita , si farà 
questa nota osservando se tal corpo attrae o re- 
spinge quel globettino. 

§. 975. Cor. ir . E poiché la virtù attratti- 
va o ripulsiva di un corpo elettrizzato si diffonde 
da esso corpo in direzioni rettilinee ; 1* è chiaro, 
che 1’ energie delle attrazioni, e delle ripulsioni 
*** corpo elettrizzato in due differenti luoghi 
debbano essere nella ragione inversa dei quadrati 
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delle disianze di esso corpo da quei luoghi ( 
i34. ) ; il che vien pure confermato dallo spe- 
ranze , che il Cliiar. Coulomb ha istituite colia 
. sua bilancia di torsione. 

%• 9?6- ^ e f IV. Chiamasi elettrometro , o 
elettroscopio ogni strumento destinato ad indica- 
re l’esistenza, la specie, e la quantità dell'elet- 
tricità di un corpo. 

§■9 " 1 "]- Scol. Gli elettrometri , che più spes- 
so sogliono adoprarsi nelle sperienze relative all’ 
elettricità , sono quelli , che dai nomi degl’ in- 
ventori si dicono di Canton , e di Henly. li 
primo di essi consiste iu un fii di seta agli estre- 
mi del quale sono legate due palline di sughero» 
o di midollo di sambuco, e l’altro trovasi quag- 
giù descritto. 

PROP. IV. PROBL. 

§• 978 . Indicare la costruzione e gli usi 
dell elettrometro di Henly, 

Sol. 1. Ad un cilindretto di metallo ( fig. 

10 . ) MB verticalmente avvitato sopra un corpo 
coibente , e nella parte superiore terminato da 
un globettino dello stesso metallo , siavi con- 
giunto il semicerchio MED 'diviso in gradi e 
minuti , in modo che il principio della divisio- 
ne sia nel punto infimo D della semicirconfe- 
renza MED. t 

II. Da un sotlil filo deferente legato al cen- 
tro del semicerchio MED penda una pallina di 
sughero, o di midollo di sambuco, come si rav- 
visa nella figura. Un tale strumento è 1’ elettro- 
metro del Signor Henly. 

Or' se pongasi iu contatto il cilindro metal- 
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lico MB del descritto elettrometro con un cor- 
po qualunque , e scorgasi, che la pallina di su- 
ghero si allontani dal cilindro MB ; sarà chiaro, 
che quel corpo debba essere elettrizzato (§.966.). 
Che se pongansi in contatto i cilindri di due 
uguali elettrometri di Henly con due corpi qua- 
lunque , ed in uno di tali elettrometri 1’ angolo 
formato dalla verticale col filo , ov’ è attaccata 
la pallina , sia maggiore di quello , che è forma- 
to dalla verticale col fdo,ov’è attaccata la pal- 
lina del secondo elettrometro ; il corpo , che è 
stato posto in contatto col primo elettrometro , 
sarà più elettrizzato dell’ altro , che è stalo posto 
in contatto col secondo elettrometro ( 966. ). 

Finalmente se quei due elettrometri , dopo esse- 
re stati posti in contatto con quei due corpi, si 
pongano a tal distanza , che le palline sieno vi- 
cinissime ; sarà chiaro , che se le palline si at- 
traggano quei due corpi debbono avere elettri- 
cità diverse , e se quelle palline si respingano , 
i due corpi debbono avere le stesse elettricità. 

§. 979 ' &P- XII. Qualora l’elettricità si svi- 
luppi collo stropicciamento , o colla pressione ; 
il corpo stropicciato e lo slropicciante , il corpo 
premuto e ’i premente concepiscono elettricità di 
diverse specie. 

PROF. r. TEOR. 


§• 980. L' elettricità , che si eccita in un 
corpo deferente ed isolalo , si accumula tutta 
sulla superficie di esso. 

Dim. Questa verità può rilevarsi dal seguen- 
te sperimento. 

Prcndansi due sfere di un medesimo metal- 
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lo , di uguali diametri , e sostenute da due piedi 
isolanti uguali , simili , e formati di una mede- 
sima sostanza , ma una di quelle sfere sia piena, 
e 1 altra vuota, intanto si elettrizzi una di quel- 

6 if> i C ^ 9^5. ) , e poi si ponga in contatto 

coll altra. Saia chiaro, che una porzione del 
ilunio elettrico accumulato sulla prima dovrà 
trasfondersi nell’altra ( $. 9 45. ). Ma quelle due 
slei e per mezzo degli elettrometri ( 976. ) si 

ti ovario ugualmente elettrizzate. Dunque una me- 
ta del fluido elettrico della- prima sfera n’ è pas- 
sato nella seconda , e con ciò il fluido elettrico 
non si c distribuito nei due corpi posti in con- 
tatto in ragione delle di loro masse , ma in ra- 
gione delle di loro superficie. Or se abbiansi due 
emisferi deferenti vuoti , c guerniti di due ma- 
li. chi isolanti , e che posti 1’ uno sull’ altro for- 
mino una sfera , il cui diametro interiore sia 
quanto quello di una delle sfere poc’ anzi indi- 
cate , e si elettrizzi la sfera piena ; questa si 
tioveia scaricata di elettricità tosto che sia stata 
coperta con quei due emisferi, i quali si trove- 
ranno elettrizzati. Dunque il fluido elettrico ac- 
cumulato nella sfera piena Irovavasi tutto sulla 
superficie di esso. C. B. D. 

§• 9^* Cor. Dunque non è necessario, che 
il conduttore della macchina elettrica sia pieno 
al di dentro , ina esso , per potersi facilmente 
trasportare , può farsi vuoto , di metallo , o di 
cartone coperto di foglietta di stagno , o anche 
di carta dorata. 

§. 983. Def. V. Quella forza, onde il fluido 
♦ letifico accumulato sulla superficie di un corpo 
tende a diffondersi in altri corpi , di cesi tensione 
di esso fluido. 

li 
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<) 83 . Cor. Dunque il passaggio del fluido 
elettrico da un corpo in un altro dee cessare 
tosto che sieno ridotte uguali le tensioni di esso 
fluido -in ambi i corpi ; poiché iu tal caso si ha 
1* equilibrio tra le forze , che producono il pas- 
saggio. 

984. Eap. XIII. Dalle sperienze dai Fi- 
sici accuratamente istituite si è rilevato mercè 
gli elettrometri , che in parità di circostanze le 
capacità dei conduttori pel fluido elettrico sono 

f nopoi zinnali alle di loro superficie , qualora le 
unghezze di essi sieno uguali , e che essendo 
uguali le superficie , e disuguali le lunghezze dei 
conduttori , il conduttore più lungo ha sempre 
maggior capacità pel fluido elettrico, che l’ altro 
più corto. 

980. Cor. Dunque in parila di circostan- 
ze di due conduttori di una macchina elettrica , 
che abhiauo uguali superficie , io più lungo sarà 
valevole a produrre euètli più poderosi che lo 
più corto. 

$. 986. Esp. XIV. Qualora ad un corpo 
qualunque ( fig. //. ) A , 0 al conduttore della 
macchina elettrica caricato in modo, che il fluido 
elettrico vi abbia una notabile tensione , si ap- 
pressi 1’ estremità rotonda di un altro corpo de- 
ferente B ; si vedrà tosto balenar tra essi una 
scintilla , la quale sarà accompagnata da uno 
scoppio. Che se ( fig. ia, ) l’estremità acumi- 
nata del corpo B si appressi all’ altro A , e 
ad una distanza maggiore , che nel precedente 
sperimento j esso si elettrizzerà , 0 farà dileguare 
i fenomeni elettrici , secondo che sarà isolato ,, 
o in comunicazione col suolo , ma ciascuno di 
questi fenomeni avrà luogo più lentamente , senza 
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scintille , e senza scoppio. Gli stessi fenomeni 
nvran luogo qualora sia acuminato il conduttore 
elettrizzato (/ ig . / 3 .) A , c d arrotondila la parte 
del corpo B , che è più prossima al coppo A. 
Or allor che le punte trasmettono , ovvero as- 
sorbiscono r elettricità , esse veggonsi nelle te- 
nebre più , o meno luminose , e risplendenti. 
Ma lo splendore , che esse mostrano , ha diffe- 
renti figure , secondo le differenti circostanze. 
Infatti qualora un corpo acuminalo si appressi 
coila punta ad un corpo positivamente elettrizza- 
to , si vede su quella punta una stellétta lumi- 
nosa ( ftg. <2. ), la quale si vede pure qualora 
alia punta di un corpo acuminato , e negativa- 
mente elettrizzato si appressi un altro corpo. 
Che se j>oi alla punta di un corpo acuminato , e 
positivamente elettrizzato si appressi un altro cor- 
po ; su quel|a punta si vedrà un pennacchio , o 
fioccò ( fìg. t 3 . ) E di raggi luminosi , e di- 
vergenti. 

987. Cor. I. Adunque i corpi acuminati 
hanno P altitudine di assorbire , e trasmettere il 
fluido elettrico con facilità somma , in silenzio , 
ed a maggior distanza di quella , alla quale l’as- 
sorbiscono , e lo trasmettono i corpi arrotonditi. 

§. 988. Cor. Ih Inoltre, allor che le punte 
àiihesse ai corpi conduttori veggonsi fregiate di 
fiocchi, Pfe sicuro indizio , che esse trasmettono 
il fluido elettrico dalla loro sostanza , e quindi 
che j corpi, cui esse sono annesse, trovansi elet- 
trizzati positivamente , o sia per eccesso. Ed al- 
lor che quelle punte scorgonsi fregiate di stel- 
lette , P è' manifestò , che esse adsorbiscono il 
fluido elettrico , e Con ciò che i corpi ; cui esse 
sonb annesse”, t rotatisi elettrizzati negativamente 
o per difetto. 
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> . 989- Cur. III. Da quanto si è quassù 

rapportato si rileva , r.° che il fluido elettrico , 
il quale si sviluppa collo stropicciamento del 
disco di una macchina elettrica contro i cusci- 
netti, vien assorbito dal èonduttore di essa mac- 
china per mezzo delle punte , da cui il semi- 
anello cilindrico di esso conduttore vien termi- 
nato ; a.° che il conduttore di .una macchina 
elettrica dev' essere assai levigalo , affinchè non 
si dissipi il fluido elettrico pei tagli f o per le 
punte; 3 .° e che nell' istituire gli esperimenti 
su corpi elettrizzati debbonsi allontanare i corpi 
terminati da punte, e da tagli. 

($. 990. Cor. IV. L'efficacia delle punte di 
trarre a se e di trasmettere il fluido elettrico ad 
una' distanza maggiore di quella , alla quale l' as- 
sorbiscono e io trasmettono i corpi arrotonditi , 
non dipende da una virtù , che gli è propria ed 
intrinseca. Poiché qualora un corpo acuminato 
si appressi colla sua punta ad un corpo elettriz- 
zato , il fluido elettrico , che trovavasi in equi- 
librio su questo corpo * perdendo 1' equilibrio , 
divien più denso,equwidi acquista maggior ten- 
sione ìu quel punto della superficie deilo stessó 
corpo , che è più vicino alla punta. Il perchè 
non opponendosi al sud f passaggio dal corpo elet- 
trizzato alla punta t che una colonua di aria di 
un diametro picCiolissimo , esso trova minor re- 
sistenza a passare 1 dal corpo elettrizzato alla pun- 
ta di quella , che troverebbe passando dal corpo 
elettrizzato sulla superficie di un altro corpo ar- 
rotondilo ^ e postò alta medesima distanza che 
la punta. Nello' stesso modo può spiegarsi pér 
qual ragione i còrpi elettrizzati , ed acuminati 
trasmettono il fluido elettrico per le punte, e pei 


So 

tagli ad una disianza maggiore di quella , alla 
quale lo Irasmettouo i corpi arrotonditi. 

991. Cor. V . E poiché qualora il fluido 
elettrico ne passa da un corpo elettrizzato in una 
punta , o da una punta elettrizzala in un corpo 
arrotondilo dee vincere una debolissima resisten- 
za dall’ aria , che trovasi tra quei due corpi , ed 
esso dee* vincere una resistenza alquanto grande 
allor che ne passa da un corpo arrotondilo in 
un altro benanche arrotondilo ; 1’ è chiaro , che 

10 scoppio , che odesi , e la scintilla * che vedesi 
in questo secondo caso , debbono esser prodotti 
dalla resistenza, che l’aria oppone al movimen- 
to del fluido elettrico. 

§. 992. XV. Se alla punta di un 

corpo elettrizzato si appressi la palma della ma- 
no , si risveglierà tosto la sensazione di un leg- 
gierissimo venticello , che dicesi venticello elei » 
trico , il quale talvolta è accoinpaguato da una 
specie di sibilo. Che se alla stessa punta si ac- 
costi la lingua , si avrà la sensazione di un leg- 
giero sapore acido, o di uno più leggiero sapore 
alcalino , secondo che quel corpo si trovi posi- 
tivamente o uegativamante elettrizzato. 

993. Cor. E poiché le particelle di aria, 
che sono in contatto colla punta di un corno 
elettrizzato , si caricano del fluido elettrico , che 
sviluppasi dallo stesso corpo , e quindi ne sono 
respinte ; 1’ è chiaro , che il luogo da queste ab- 
bandonato debba essere occupato da altre parti- 
celle di aria non ancora elettrizzate , le quali 
debbono tosto subire le stesse vicende. Dunque 

11 venticello elettrico vien prodotto dalle parti- 

celle di aria, che pongonsi «1 molo dopo essere 
siale elettrizzate. ... 
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DELLA SÀTURA , B DE1.TR PRfNCIFALI QUaLITA* DEL 
FLUIDO ELETTRICO, 8 DELIA DERIVAZIONE, » DIF- 
FUSIONE DF.LLO STESSO FLUIDO. - s • 1 

jj>. 994 . Etp- XVI. La scintilla , dnr ma- 
nifestasi qualora il fluido elettrico ne passa da 
1M1 corpo in un altro , non è sempre dello Stes- 
so colore. Il Singer lia notato, ohe «sono? di un 
rosso acceso quelle scintille , che escono dall’a- 
vorio , verdi quelle, che vengono dal cuojo inar- 
gentato , e gialle quelle, che partono dal- carlini 
ne. Ma le sperienze istituite da altri Fisici hari 
fatto .conoscere ■, die in parità di circostanze il 
colore delle scintille varia a misura che varia la 
resistenza opposta dall’aria al passaggio del fluido 
elettrico ( §. 96$. ). .' 

995. Cori Dunque sebbene la scintilla 
elettrica sembri essere la luce sviluppai» da-U’àri» 
per la compressione sofferta dalla medesima nel 
passaggio del flùido elettrico , pur non di menò 
sembra, che i corpi, da cui si slancia, debbano 
influire nella qualità del suoi colore, sia ebe 'l’e- 
lettricità ne infiammi qualche particella ,• sia clic 
essa sviluppi delle parli lucide , che in fusi corpi 
si contengano. ■ , ■ .« * . . 

$. 996. Esp. XVII. 11 fiocco di raggi di- 
vergenti emanato da una punta elettrizzata tra- 
manda un odore., siccome spesso il - tramanda 
pure la scintilla elettrica , ed esso è assai piò 
intenso nei tempi umidi : sempre però par che 
si assomigli all’ odore delio zollo , o anche me- 
glio a quello del fosforo. Ma la scintilla elettri- 
ca , a differenza del fiocco , possiede anche il 
T.III. 6 
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potere di accendere io spirilo di vino , ed alcune 
.dire sostanze combustibili. 

997. Cor. E poiché l'odore, che tra- 
manda il fluido elettrico è sempre dell’ istóssa 
specie , ed esso è più o meno intenso secondo 
che 1’ atmosfera si trovi in islato da poter con- 
durre più o meno facilmente lo stesso fluido ; 
l’ è chiaro , che mieli' odore non debba esser 
prodotto dalla combustione delle materie accen- 
sibili fluttuanti nell’ aria , le quali son differenti 
secondo le differenti circostanze ; ma esso o dev’ 
essere una proprietà intrinseca dello stesso flui- 
do ,1 o come credesi da alcuni Fisici , dev'essere 
prodotto dai principii componenti dell'aria e dei 
Vapori ; dei quali principii iguoransi ancora le 
diverse combinazioni , di cui son capaci , non 
che le differenti specie di odori , che possono 
produrre. 

$. 998. E«p. H.VIII. Qualora la scintilla, 
o la scarica elettrica da una superficie positiva- 
mente elettrizzala ne passa a traverso di un qua- 
derno di carta in un altra superficie > che tro- 
vasi negativamente elettrizzata , essa produce in 
tal quaderno un foro , il quale nella parte vicina 
alla superfìcie positiva ha un orlo poco promi- 
nente , ma nella parte vicina alla superfìcie ne- 
gativa ha un orlo più prominente ; tal che segue 
in esso ciò che seguirebbe se fosse traversato da 
una punta diretta dalla superfìcie positiva verso 
la negativa , la quale trovando una certa resi- 
stenza a traversarne la carta ( 957. ) devia 

dalla sua direzione , e produce nel quaderno di 
carta un orlo poco prominente nella parte vicina 
all» superficie positiva , ed alquanto più promi- 
nente nella parte opposta. 
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g99' C° r - D ull( I ue la scarica della supeiv 
ficie positivamente elettrizzata è costituita da una 
sola corrente del fluido elettrico , che da tal su- 
perficie ne passa nell’ altra negativamente elet- 
trizzala , e non già da due correnti, che si muo- 
vono per opposte direzioni , come richiede l’ipo- 
tesi sjmmeriana ( <J. 970. ). 

PROP. VL TEOR. 

§. 1000, Il fluido elettrico , che si accu- 
mula sul conduttore della macchina elettrica , 
vien somministralo dalla Terra alla macchina , 
e da questa vien assorbito dal conduttore 

Diry. Quantunque la verità quassù enuncia- 
ta possa deduci da quanto fu riferito nel ^ opti, , 
pur noni di meno giova qui convalidarla cpn al- 
tre sperienze. . . * » 

Allora che l’ aria ,è assai secca si tolga , la 
comunicazione t.ra i cuscinetti , i sostegni , c ’l 
disco della macchina elettrica col .suolo , Orsi*, 
s’isoli perfettamente la macchina, edipei il disco 
di essa si faccia volgere da una persona isolata 
( l$. g 5 r. )• Sorprenderà chiunque nuli’ osserva- 
re, che sebbène nelle prime rivoluzioni del disco 
si abbiano dal conduttore vigorose scintille ; pur 
non di meno si andranno e§se^scemando di ma- 
no in mano sino a tanto che cesseranno intiera- 
mente. Quindi deducesi , 'che il fluido elettrico, 
di cui si è caricato il conduttore nelle prime 
rivoluzioni, è quello, che contenevasi nella mac- 
china e nell* uomo , che l’ha aggirata. In fatti 
qualora dopo l’ indicato esperimento la persona 
isolata presenti una punta metallica, ad un altra 
persona, che poggia sul suolo f si vedrà tosto 


su q urli a punta u»« stelletta luminosa , la quale 
seguirà a vedersi finché Ih persona isolata vol- 
gendo di bel nuovo la macchina può caricare 
il conduttore di essa in modo da poter dare le 
scintille come nel principio dell esperimento. 
Che se dopo che dal conduttore non si ottengo- 
no più scintille una persona , che trovisi sul 
suolo , presenti una punta metallica a quella , 
che ha aggirata la macchina ; si vedrà tosto su 
quella punta un fiocco di raggi divergenti il 
quale proseguirà a vedersi finche la persona iso- 
lata volgendo di nuovo la macchina può carica- 
re il conduttore di essa in modo da poter dare 
le scintille come nel principio dell espeiimento. 
Or questi fenomeni nc lan chiaramente conosce- 
re , che dòpo il primo esperim<*tq la persona 
isolata si trovi negativamente elettrizzata , , e che 
essa* per mezzo della punta assorbisca dall alti a, 
che è sul suolo , uua quantità di fluido eletliico 
irsuale a quella , che prima dell' éspenmento 
trovavasi in essa , nella macchina , e nel con- 
duttore. Inoltre, se trovandosi^ la persona e la 
macchina isolate nel modo poc’ anzi detto , si 
faccia pendere dal conduttore della macchina 
una catena di metallo insino al suolo ; si osser- 
verà con sorpresa , che la persona toccata dara 
vive scintille di fluido elettrico , siccome le da 
il conduttore rielle ordinarie sperieuze , ed una 
punta metallica presentata al conduttore scaglierà 
un bel fiocco verso di fesso , e presentata alla 
persona isolata mnnifpslerà la stelletta. Dunque 
il fluido elettrico trasfondendosi dal suolo al con- 
duttore ne passa albi macchina , e quindi alla 
persona , che la fa girare. Or da questi esperi- 
menti, 'è dall’altro indicato nel V $58. può 
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ferirsi , ehe nelle ordinarie sperienze il fluido 
elettrico , che si accumula ec. C. B. D. 

1001. E'p. XIX. Se al conduttore elet- 
trizzato dalla macchina elettrica si appressi la 
mano, si avrà la sensazione di una leggiera vel- 
licazione , che dicesi aura elettrica , la qual si 
sentirà ad una distanza maggiore o minore , se- 
condo che maggiore o minore sarà la tensione 
del fluido elettrico ; ma però sarà sempre mag- 
giore della distanza , cui può giugnere Li scin- 
tilla. Che se intorno allo stesso conduttore si 
sparga il fumo di resina, questo essendo attratto 
dal fluido elettrico si disporrà intorno a quel 
conduttore in modo , die vi formerà una specie 
di atmosfera , la quale sarà più o meno profon- 
da, secondo che sarà maggiore o minore la quan- 
tità di fluido el Attico accumulato su quel con- 
duttore. 

§. 1002. Cor. Dunque intorno ai conduttori 
elettrizzati si forma un’atmosfera, che dicesi 
atmosfera elettrica , dentro- la quale insinuandosi 
altri corpi ne sentouo 1 ’ azione , o 1 ’ influenza 
elettrica senza rapire ad essi alcuua parte del 
fluido elettrico. 

ioo 3 . Esp. XX. Se prendami due con- 
duttori y/ e B spianati in forma di dischi , che 
sieno gucnii' r i di manichi isolanti , e di due 
uguali elettrometri di Henly , ed essi si elettriz- 
zino, e poi si appressino scumhievx>linenle colle 
facce piane; si vedranno montar sù gl’indici di 
quei due elettrometri a misura , che i condut- 
tori si andranuo scambievolmente avvicinando. 
Che se il conduttore A si trovi , a cagion di 
esempio , elettrizzato a segno , che 1 ’ indice del 
suo elettrometro sia innalzato a 3 o gradi , « l’al- 
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Irò B iion-wa elettrizzato , e pongausi questi du« 
conduttori alla distanza di circa due piedi in 
modo , chd si riguardino colle facce spianate ; 
si osserverà che i’ elettrometro di B comincia a 
sollevarsi , Senza che punto si abbassi quello di 

A, ed accostando gradatamente il conduttore B 
alP altro A , 1’ elettrometro di B si andrà gra- 
datamente .sollevando ; tal che quando la distan- 
za dei due dischi ne sia divenuta di un pollice 
in -erte» , l’elettrometro di B giungerà a segnare 
quasi 3o gtadi ; nella qual posizione vi si man- 
terrà finche resti la stessa la distanza dei due 
dischi. Che se quei dischi si allontanino a pòco 
a ppco , coni incera àd abbassarsi l’indice d'eli* 
elettròmetro di. B finché si ridurrà verticale : e 
lo stesso indice si solleverà di bel nuovo, se di 
nuovo si appressino quei due <roehi. Ma l’indi- 
ce dell’ elettrometro di A resterà immobile. Or 
finché il disco B si tenga vicino all’ altro A , 
<fsso darà tuli’ i segni di elettricità positiva. Non 
riceverà 1’ elettricità dai corpi , nei quali il fluido 
elettrico vi abbia eguale o minor tensione < e da 
cui la riceverebbe in nitro sito. Oltre che ap- 
pressando al conduttore B un corpó deferente 
nella conveniente distanza , se questo sia piano 
o rotondo, il disco B gli darà la’ scintilla , e se 
quel corpo deferènte si appressi al conduttore B 
con una punta, si vedrà su tal punta la stellet- 
ta : ma tanto nel priinò che nel secondo ca'so 
s i ridurrà verticale l’ indice dell’ elettrometro di 

B , e quello dell’elettrometro di A «si abbasserà 
per alquanti gradi. Inoltre , se discostansi gra- 
datamente i due dischi A e B, l’indice dell’e- 
lettrometro xli A si solleverà gradatamente finche 
di Lei nuovo segnerà 3o gladi. Il perchè il disco 
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A non avrà perduta alcuna parte del fluido elet- 
trico , che sopra di esso trovavasi accumulato. 
Ma nel medesimo tempo , e colla stessa grada- 
zione si solleverà anche 1* indice dell' elettrome- 
tro del disco B finche giungerà a segnare M gra- 
do , che segnava quando trovavasi presso ad A 
prima di essersi scaricato. Ma 1’ elettricità di 
quel disco sarà negativa. Or ciò che osservasi 
qualora il disco A è positivamente elettrizzato t 
si manifesta benanche allora che lo stesso disco 
trovasi negativamente elettrizzalo, col solo diva- 
rio , che in ultimo il disco B acquisterà 1’ elet- 
tricità positiva. 

ioo4* Cor. Dalle spcrieuze quassù indi- 
cate si rileva * che un corpo elettrizzato esercita 
la sna azione intorno intorno fino ad una nota- 
bile distanza , attuando t sottili corpi deferenti 
compresi nella sua sfera di attività , o immersi 
nella sua atmosfera , ad una elettricità omologa 
in guisa, che ne dan segni manifestissimi , ancor- 
ché nulla sia stato-trasfuso in essi dall’ attuante. 

\ • . , . ■ . . ‘ » > . . ' y 

’• • • CAP. IV. 

■>! • . , , l 

. « I ’ 

I DELLA BOTTIGLIA DI LEYDEN. 

• . ■ • i ‘ • 

ioo5. NelP anno 1745 il Signor Cuneus 
in Leida, cobosceute dell’Illustre Fisico Pietro 
Muschenbro: k , avendo elettrizzata l’acqua posta 
entro una bottiglia , si avvide', elle sostenendo 
con una mano il fondo di questa , e toccando 
V acqua col -dito y o con una verga metallica , se 
ne ncevea una scossa notabilissima ed improvvi- 
sa , la quale* faceasi sentire in entrambe le brac- 
cia , e nel petto. Quésto fenomeno eccitò gran- 
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demeute la curiosità di tutti i Fisici , e diè ori- 
gine a nuove scoperte. Tal che essendosi riem- 
piuto altre bottiglie di limature di metalli , di 
.allibi , o soltanto coperte di frammenti metal- 
ici lt superficie esteriori di esse, se ne ottene- 
vano gli stessi effetti. Ma la più comoda, c sem- 
jd.ee costruzione di tal bottiglia, la quale dal 
luogo , ov’ ebbe origine , dicesi bottiglia di Ley- 
den , è Quella , che fu- ideata dal Dottor Bewis, 
e di'cui eccone la descrizione. 

La bottiglia di Leyden è una bottiglia di 
vetro ' (fig.i4.) AB, ài figura cilindrica , con còl- 
lo alquanto largo, e di cui le superficie interióre 
ed esteriore incominciando dal fondo sino a \ in 
Circa dell’altezza sono coperte di sottili foglie di 
stagno ,■ o di altro metallo , le quali vi si attac- 
cano colia gomma arabica , ma non comunicano 
tra ipro per mezzo di corpi deferenti... li .turac- 
ciolo -poi di tal bottiglia vien traversato da una 
verga., metallica f che toccando il fondo di essa 
colla sua estremità interiore , è. superiormente 
terminata da una pallina , o da un gancio C. 
Una bottiglia prepara^ in tal guisa dicesi ar- 
mefiti. La foglia metallica , che copre una por- 
zione della superficie ulteriore della stessa botti- 
glia , dicesi armatura interiore , cd armatura 
esteriore vien detta la foglia metallica »-che eopre 
una jiorzione della superficie esteriore della bot- 
tiglia, Chiamasi poi filo conduttore quella ver- 
gherà metallica , che traversa il turacciolo della 
bottiglia di Leyden A lì , e comunica coli’ ar- 
matura interine di etaà. Intanto dovendo svilup- 
pare Ja Teoria della bottiglia di- Leyden , segui- 
Vuwa le idee del Cibar. Franklin , -Adottate quasi 


Di 


. . *S> 

generalmente da tulli ì Fisici , •• rese evidenti 
in virtù, di numerose sperienze. ' 

v , PROP. VII. TEOR. 

1006. Qualora la bottiglia di Leyden 
si trovi elettrizzala , essa non contiene maggior 
quantità di fluido elettrico di- quello , che ne 
contiene nel suo stato naturale , e prima di es- 
sere elettrizzata. 

Dim. Pongasi una bottiglia armata sopra- un 
piano di vetro coperto di ceralacca , o pure so- 
pra nna stiacciata di resina , tal che la bottìglia 
resti perfettamente isolata i e posta la- pallina 
del filo conduttore di essa a picciolissima distan- 
za dalla catena di una macchina elettrica , alla 
medesima distanza dall’ armatura esteriore della 
bottiglia si ponga nu’ altra pallina , che sia, in 
comunicazione col suolo , a pire il dito della 
titano e poi si elettrizzi la catena della mac- 
chinarsi osserverà, i.° che una scintilla di fuo- ) 

et) si slancerà dall' armatura esteriore della bot- 
tiglia sul dito ogni .volta che una simile scintilla 
dalla catena della macchina ne passa sulla palli- 
na del filo conduttore della bottiglia ; 2. 0 e-che 
J’efficffcia di tali scintille si andrà conliqiiamente 
scemando fino a tanto che cesserarinb' aftibcdue. 

Ora il fluido elettrico non può traversare la so- 
stanza del vetro. Dunque le scintdle scagliate 
dall’armatura esteriore della .bottiglia non sono 
quelle stesse, che furono scagliate dal condutto- 
re della macchina sulla pallina del filo condut- 
tore della bottiglia. In fatti se dopo, le indicate 
sperienze alla pallina del filo conduttore della 
bottiglia li appressi una pallina di sughero pen- 
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dente da un tìl di seta ; si vedrà questa prima 
attratta e poi respinta da quella. Che se dopo 
di ciò la stessa pallina di sughero si appressi 
all’ armatura esteriore della bottiglia , essa ne 
sarà attratta. Dunque l’armatura interiore e l’e- 
steriore della bottiglia si trovano elettrizzate in 
senso opposto , e Ja bottiglia trovasi caricata. 
Ma se dopo tali sperienze avvolgasi all’armatura 
esteriore una catena metallica , di cui un' estre- 
mità tocchi il suolo , e presentasi alla pallina del 
(ilo conduttore una punta , si vede su questa 
una stelletta. Dunque Tannatura interiore trovasi 
elettrizzata positivamente , e con ciò T esteriore 
sarà elettrizzata negativamente. Or poiché prima 
di caricar la bottiglia ninna scintilla si slancia 
dalla catena della macchina sulla pallina del ilio 
conduttóre , se all’armatura' esteriore non si ap- 
pressi un corpo deferente , sul quale possa slan- 
ciarsi una simile scintilla alall’armatura esteriore $ 
l’è chiaro, che qualora la bottiglia ec. C. B. D. 

> §. 1007. Scoi. Se la catena della macchina 

elettrica si ponga in contatto coll’ armatura este- 
riore della bottiglia di Leyden isolata , e ’l filo 
conduttore di questa si ponga in comunicazione 
col suola per mezzo di una catenella metallica ; 
aggirando il disco della macchina elettrica , la 
bottiglia dopo un certo tempo si troverà caricata 
a rovescio ; cioè la superfìcie esteriore di essa 
sarà elettrizzata positivamente , e T interiore ne- 
gativamente. 

» . * 

PROP. Vili. TEOR. 

§. 1008. Il fluido elettrico , che nell atta 
della carica di una bottiglia sì accumula dea- 
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irò di esili , è tulio aderente al vetro , * non 

già all' armatura interiore. > - > 

D.im. Prendasi una bottiglia di Leyden pri- 
va della sua aftnatura intcriore, e toltone il tu- 
racciolo col filo conduttore Si riempia di acqua , 
o di pallini fino a quell’altezza, cui giunge 1’ ar- 
matura esteriore. Dipoi si ponga di bel nuovo il 
turacciolo col filo conduttore , e si carichi la 
bottiglia , come si è indicato nella precedente 
Proposizione. Or se l’acqua , o i pallini di que- 
sta bottiglia si versino entro un’ altra bottiglia 
esteriormente armala ; si vedrà , che In prima 
bottiglia troverassi carica , quantunque sia stata 
spogliata della sua armatura interiore , e quella 
in cui tale armatura si è trasfusa , non avrà ac- 
quistato il menomo grado- di elettricità. Dunque 
il fluido elettrico ec. C. B>. D. » 

. * \ I • 

PROF. IX. TEOR. 

• c ; * ' • ' ^ . t • > 

1009. Il fluido elettrico accumulalo sul- 
la superficie interiore di una- bottiglia ha utia 
grandissima tendenza a trasfónderai sulla • su- 
perfìcie esteriore di essa ,• tal che tosto ' che pori- 
gonsi in comunicatone quelle due superfìcie , 
esso si slancia cón impeto violentissimo da una 
superficie sull’ altra , , e tostochè l’eccesso del 
fluido di' una superficie ne supplisce • il difetto 
dellp stesso fluido nell altra , la bottiglia sarà 
scaricata. • 1 

Dim. Sia ( fig. i 5 1. ) DE un arco metallico 
terminatò in. ambi gli estremi; dalle palline D 
ed E dello stesso metallo. Un tale arco dicesi 
scaricatore. Or se la pallida E dello scaricatore 
si ponga in contatto coU’artnatura esteriore- della 
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Poltiglia di Leyden ( fig. 14. ) ^Scaricata, c 
la pallina J) di quello si ponga presso all’ altra 
C del filo conduttore di questa ; si vedrà tosto 
uscire dalla pallina C> una viva scintilla, la qua- 
le producenda lo scoppio si slancerà sulla palli- 
na D , e traversando lo scaricatore si andrà a 
disperdere sulla superficie esteriore -della botti- 
glia , che si troverà scaricata. Le quali cose avran- 
no benanche luogo qualora in vece di fare uso 
dello ^caricatore si tenga con una mauo la pan- , 
eia della bottiglia , ed un dito dell’ altra mano 
si appressi alla pallina C del filo conduttore. Iil 
questo ,caso però la violenza della scintilla pro- 
durrà iu quel dito una gagliardissima puntura , 
làcendo restare il dito alquanto intormentito per 
breve intervallo di .tempo. Or poiché il fluido 
elettrico scagliatosi sul dito dee passare ' a tra- 
verso del corpo per giungere all’altra mano, 
che sostiene la bottiglia , e quindi disperdersi 
sulla superficie esteriore di questa; imbattendosi 
tal fluida nei muscoli delle braccia e del petto, 
g* scuoterà in una maniera si violente , che la 
persola impiagata, ad impugnar la bottiglia ri- 
sentirà una forte percossa in tutte le indicate 

Ì iarti ; Ja quale però sarà così istantanea come 
o èjl passaggio del fluido elettrico. In ^omma 

S ualuuque corpo allo a servir di conduttore ai 
uido. elettrico , e quindi a far la comunicazione 
tra la faccia inferiore e ’1 di fuori della bottiglia, 
applicalo con uno degli estremi alla faccia este- 
riore , e coll’ alil o alla pallina C de) filo con- 
duttore , è proprio a scaricarla. C. B. D. 

§,.1010. E«p. XXI. Il Signor Monnier aven- 
do disposto circolarmente in un ampio recinto 
un filo metallico della lunghezza di circa due 
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miglia ed un quarto d'Italia prese un* estremità 
di tal filo con una mano , mentre coll’altra tenea 
impugnata la pancia della bottiglia di Leyden 
caricata , ed approssimando, la pallina del filo 
conduttore di questa all’ altra estremità di quel 
filo , non potè ravvisare il menoma intervallo 
sensibile tra ’l comparir la scintilla , e ’l risen- 
tirne la scossa. Lo stesso accadde al Sig. Watson, 
il quale fè traversare al fluido elettrico la distan- 
za di circa quattro miglia italiane. 

V ioii. Cor. 1. Dunque il fluido elettrico 
traversa con immensa celerità i corpi conduttori. 

$.1013. Cor, li . E quindi qualora più per- 1 
sone si. ^dispongano in modo , che ciascuna tenga 
la mano di quella, che la segue, e la pi-ima di 
esse tenga impugnata colla mano libera una bot- 
tìglia di Ley.deu caricata , e l’ultima accosti un 
dito della mano libera alla pallina del filo con- 
duttore di quella battigli* ; quelle persone deb- 
bono ricevere la scossa delinca in un medesi- 
mo istante. 

\ v * v 

PROP. X TEOR. 

- . • 

V $. ioi3. Dalla superficie positivamente *- 
leUnzzata della bottiglia di Eeyden non .pub 
togliersi la menoma quantità di fluido elettrico, 
se non si possa caricare della stessa quantità 
la superficie negativamente elettrizzata. 

* Dira. Si ponga la bottiglia di Leyden sopra 
una stiacciata^ di resina , o sopra un- «usto di cri- 
stallo ben. netto ed asciutto j tal ché essa resti 
perfettamente isolata , e poi ponendo in comuni- 
cazione l’armatura esteriore, a cagion di esempio, 
eoi suolo ,. si carichi la bottiglia. Sarà la supar- 
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ìicie interiore positivamente elettrizzata, e l’este- 
riore negativamente. Or se dopo aver caricata la 
bottiglia in tal guisa si tolga la comunicazione 
tra la superficie esteriore di essa e ’1 suolo , ed 
indi si tocchi la palliha del filo conduttore ; si 
scorgerà col fatto che non solo non si potrà 
togliere dalla superficie interiore di essa fa quan- 
tità di fluido elettrico, che si è introdotto nella 
carica, ma non si potrà ottenere neppure la più 

{ jiccola scintilla. Ma la bottiglia si scarica qua- 
ora la superficie esteriore di essa pongasi in co- 
municazione con un corpo conduttore isolato e 
non elettrizzato , e tal corpo dopo essersi scari- 
cata la bottiglia trovasi negativamente elettrizza- 
to. Dunque dalla superficie ec. C. B. D. 
v - §. 1014. Cor. Adunque il vetro, é jo stes- 
so intendasi di ogni corpo coibente , non può es- 
sere caricato di una quantità di fluido elettrico 
maggiore di quella f che contiene nel suo stalo 
naturale , ed esso non può privarsi di alcuna 
parte di quel fluido elettrico , che naturalmente 
in se contiene ( §. ioi 3 . ). 

I0i5. Àep. X,XU. Se abbiansi due sca- 
ricatori dello stesso melallb , ma uno più lungo 
dell’ altro , e contemporàneamente si adopriiio 
per una scarica non molto poderosa di lina bot- 
tiglia di Leyden ; il fluido elettrico farà passag- 
gio a traverso dello più corto , e non già dell’al- 
tro. Che se poi lo scaricatore piò coi to sia for- 
mato di una sostanza meno deferente di quella , 
da cui e formato l’ altro , il. fluido elettrico farà 
passaggio a traverso di questo secondo , e non 
già del primo. 

101B. Cor. Dunque nelle scariche non 
molto poderose ,- il fluido elettrico slanciandosi 


da una delle superficie. della bottiglia neJP altrk 
segue sempre il più corto cammino , qualora gli 
scaricatori , che si adoprano , sieno di una me- 
desima sostanza formati. 

§.1017. Esp. XXIII. Se per Scaricare una 
bottiglia di Leyden si l'accia uso di un arco , 
che termini in punte da ambe le parli, e nell'at- 
to della scàrica si ponga la lingua all’ estremità 
dell’ arco medesimo , si avrà la sensazione di un 
sapore acido, o alcalino, secondo che la super- 
ficie della bottiglia, che è più vicina alla lingua 
sia quella , che si trovi positivamente , o nega» 
tivamente elettrizzata. Ma qualunque sia la for- 
ma di un arco scaricatore , se tra esso ed una 
delle armature della bottiglia si ponga un. pic- 
ciolo animaletto , suole accadere , che ta/e ani- 
malelto nell’ atto , della scarica mpore senza irn- . 
pronta di ferita , ed appena morto imputridisce. 
Clic se poi l’arco scaricatore sia di una sostanza’’ 
semicóibeute , che abbia, yna grai\ superficie , e 
piccióla profondità , si avrà la sensazione di un 
odore di fosforo , se la bottiglia sia poco ■carica, 

« quello di gas idrogeno solforato , se la botti- 
glia sia molto carica di elettricità. 

1018. Esp. XXI Alcuni corpi diven- 
gono fosforescenti dopo essere stati traversati da 
Una scarica elettrica. Che se 'la scarica di una 
bottiglia sia molto vigorosa , ed una parte dell’ 
arcb scaricatore sia format,? di un sottilissimo filo 
metallico , questo sempré si riscalda , e spesso 
anche si Volatilizza , o si fonde tosto che ne * 
venga Sversato dal fluido elettrico ; il che ha 
luogo o che 1’ esperimento facciasi nell’ aria , o 
che ^facciasi nel. Tuofo. Ma istituendo l’esperienza 
nel) aria , e facendo -uso* di un sottilissimo filo 
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di oro , di argento , ovv.ero di platino , questo 
si ossida , e tale ossidazione si manifesterà più 
facilmente nel filo di platino , che in quelli di 
oro, e di argento, secondo le sperienze di Culh- 
berson. Ora questi effètti non si ottengono , allor 
che il filo metallico che si àdoj.ra , .ha un dia- 
metro alquanto grande ; poiché in tal caso il 
fluido elettrico, che da una delle superficie del- 
la bottiglia no passa nell’ altra 3 vi si traspQrta 
per una superficie più estesa. t 

1019. Esp. XXy . La spirito di vino , 
e qualche altro corpo combustibile , ebe non 
tanto facilmente si accende , s’ infiamma qua- 
lora ne vien traversatp d(d fluido elettrico , e 
secondo lg speranze ‘ai Van-Marum una scari- 
ca 'elettrica , che -Si fa traversare la palla jdi . ut* 
termometro ne accresce sensibilmente la tempe^ 
ratnCa. Oltre a che se dalla superficie .internu e 
dall’ esterna di una bottiglia di JLeyden molto 
carica di elettricità partano due fili- metallici , 
che non'sieno molto sottili , e le di loro estre- 
mità sì pongano a picciola distanza entro una 
vasca di acqaa tostò cher.questa ne sarà traver- 
sata dal fluido -elettrico , Una picciola porzione 
di essa si decomporrà , .siccome lo hannò osser- 
vato i celebri Fisici OJandesi Deiman , e Troost- 
wieli , e d’opo di essi Pearson e Cuthberson. 

1020. Esp.\ XXFI. Qualora per una sca- 
rica assai poderosa si adoprinor due scaricatori 
della medesima, o di diverse - sostauze, e di di- 
suguali lunghezze , il fluido elettrico farà pas- 
saggio a traverso dell%Utfo e dell’ altro *di essi», 
ma in maggior quantità pel più deferente. Che 
se facciasi uso di un solò scaricatore; nell’ allo 
della scarica si avrà una leggiera scossa da colui» v 
«ha lo terrà impugnato. 
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J. 1021 . Cor. Dunque il fluido elettrico nel 

passare a traverso dei corpi conduttori si diffon- 
de benanche lateralmente. 

<$. io 22 . Seni. 1. Gli effetti ed i fenomeni, 
che si ottengono colia bottiglia di Leydcn , si 
possono benanche ottenere da una piastra di cri- 
'stallo coperta da ambe le parti da due foglie di 
metallo uguali e poste in corrispondenza 1' una 
dell’altra, tal che tra i perimetri di esse e quelli 
delle corrispondenti superfìcie del cristallo vi re- 
stino intorno intorno alcuni spazii non coperti. 
Or se una delle armature di tal piastra, che dal 
Franklin fu detta Quadro magico , si ponga in 
comunicazione col suolo , e 1’ altra colla catena 
della macchina elettrica ; si potrà elettrizzare 
positivamente la seconda superficie , e negativa- 
mente la prima. 11 perchè se dopo aver elettriz- 
zato in tal guisa il quadro magico , si tolga la 
comunicazione tra la superficie superiore di esso, 
e la catena della macchina elettrica, e si pongano 
in comunicazione le due armature , si avranno 
tutti i fenomeni della bottiglia di Leyden. In 
generile 1’ aria secca , e lutti i corpi solidi coi- 
teli « ridotti in lamine molto sottili , e couvene- 
vo'Hio.'ii armate possono far le veci della butti- 
ci r> di Leyden. 

ij. 1023. Scol. II. Se vogliansi rendere più 
energici gli effètti, ché si ottengono dalla bottw 
glia di Leyden; l’ è mestieri situare multe dii 
queste bottiglie sopra un corpo deferente , che 
si trovi in comunicazione col suolo , ed unire i 
fili conduttori di esse, ovvero le palline di que- 
sti fili con una verga metallica , la quale dee 
porsi in comunicazione col conduttore della mac- 
china elettrica allor che si debbono insieme c«j- 
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ricare le bottiglie , che disposte nel modo indi- 
cato costituiscono ciò che dicesi Batteria elet- 
trica. Or se dopo aver caricata la batteria elet- 
trica si tolga la comunicazione tra la catena del- 
la macchina e la verga metallica, che ne unisce 
le palline dei fili conduttori delle bottiglie, e si 
ponga in comunicazione il corpo deferente , su 
cui poggiano le bottiglie , colia medesima verga 
metallica , si avrà contemporaneamente la scarica 
di tutte le bottiglie , che costituiscono la batteria- 
elettrica ; la quale scarica talvolta produce effetti 
sì poderosi , che è valevole a fondere i più duri 
metalli , e ad ammazzare i più grandi e robusti 
animali. 

§. 1024. Scol. III. Quantunque il fluido 
elettrico accumulato sopra una delle superficie 
di una bottiglia caricata abbia una grandissima 
tendenza a trasfondersi sull’ altra ( 1009. ) ; 

pur non di meno se per un istante si pongano 
in comunicazione le due superficie, non passerà 
tutto r eccesso del fluido elettrico accumulato 
sopra la prima superfìcie a rimpiazzare il difetto 
«teli* altra , ma vi resterà sempre una picciola 
porzione del detto eccesso , la quale darà luogo 
ad altre successive leggierissime scariche , che 
si andranno indebolendo gradatamente , sino a 
tanto che la bottiglia- si troverà intieramente sca- 
ricata. Tali porzioni residue di fluido elettrico 
si manifestano benanche nei conduttori elettriz- 
zati delle macchine dopo averne ottenute le pri- 
me scintille. Ma esse sono assai più sensibili 
nelle scariche dello batterie formate da un gran 
nurnèro di bottiglie. v - 
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§■ 1025 . Nei Surinam , Capitale degii Sta- 
bilimenti Olandesi nella Guiana , rinviensi una 
specie di grossa anguilla , che dal Linneo fu de- 
nominata Gymnotus eleotricus perchè dotata 
delie medesime facoltà del fluido elettrico. Il 
Signor Walsh volendo esaminarne diligentemente 
le proprietà , ne‘ fè venire alcune in Londra , 
colle quflì istituì una serie di sperienze, di cui 
eccone i risuìlamenti. : r ; 

. §. 1026. Efip. XX FI1. S‘e in Utoa vasca di 
mediocre grande??» pongasi, uu J anguilla dal Su- 
ri nam , e 1' aequa vi si mantenga sempre ad un 
dato grado di tiepidezza, si rileverà , i. 9 che 
qualora venga voglia adì alcuno d J immergere le 
mani nell’ acqua, della vasca ,4\floguilla cercherà 
di accostarvi» , e toccando -una mano col suo 
capo, e colla coda L’, altra., produrrà nel corpo 
di qùejla tale persona una violentissime Scossa ; 
3. 0 che qualora più persone dispongaci in mo- 
do, che ciascuna tenga la mano dà quella , che 
la segue , nel momento che la. prima e 1’ ultima 
di esse immergono le loro mani , libere 'nella va- 
sca , e ad una distanza non maggiore della lun- 
ghezza dell’ anguilla r accostando questa : il suo 
Cftpo ad una mamr e la coda all’altra, produrrà 
in ciascuna di quelle persone una violentissima 
scossa v d>>° che lo stesso avrà luogo benanche 
•Uor che quelle due persone tengono impugnate 
colle mani libere due verghe metalliche « di cuti 
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ne immergono l’estremità nell’acqua della vasta 
ad una distanza non maggiore di quella della 
lunghezza dell’anguilla ; 4 ° che qualora due per- 
sone tengano immerse le mani , o l’ estremità 
delle dette verghe metalliche nell’ acqua della 
vasca , e colle altre mani tengano l’ estremità di 
una verga metallica , 1’ anguilla accostandosi co : 
rac prima all’ estremità delle verghe immerse 
nell’ acqua , produrrà le scosse in dette due per- 
sone , ed essa non si accosterà all’ estremità di 
quelle verghe , se quelle persone non si trovino 
in comunicazione tra loro per mezzo di un cor- 
po conduttore ; -5.° che se nella verga , i cui 
estremi siano nelle mani di quelle due persone, 
siavi una pignolissima interruzione, mentre quel- 
lo due persone risentiranno la scossa , si vedrà 
una viva scintilla di fuoco dall’una all’altra estre- 
mità della stessa interruzione ; 6.° che se pren- 
dansi due verghe metalliche , e piegansi in mo- 
do , che immergendo 1’ estremità di esse nell’ ac- 
qua della vasca , e sostenendone l’ altre estremità 
colle mani , I’ anguilla non possa vedere colui , 
che le sostiene , essa si accosterà a quelle verghe 
ogni volta Che si trovino in comunicazione per 
mezzo di colui , che le sostiene; 7-° che se 
mentre l’anguilla sta per accostarsi all’estremità 
delle verghe metalliche , si lascino queste verghe 
senza muoverle , 1’ anguilla abbandonerà il suo 
corso , e non si accosterà alle verghe ; 8. e fi- 
nalmente che le scosse , che in qualunque modo 
si avranno dall’anguilla del Sufinara saranno piu 
fastidiose , e dispiacevoli di quelle , che si ri- 
cevono per mezzo della bottiglia di Leyden , c 
sembreranno accompagnate da un certo senso di 
disti azione , e di torpore. 
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$. io y*]'. Cor. Quantunque la scossa, che 
in qualunque modo si riceva dall’ anguilla del 
tSuiinaiB- , produca una sensazione alquanto di- 
versa da quella , che si ottiene eolia bottiglia di 
Lcydèu ; pur non di meno osservandosi la- scin- 
tilla di fuoco qualora siavi una picciola interni*- 
afone nel conduttore metallico sostenuto da due 
persone , che hanno le mani lihere immerse nel- 
la vasca, ove ritrovasi 1’ anguilla ; I? è chiaro 
che il potere dell’ anguilla del Surinam debba 
essere del genere elettrico. 

$. 1028. Scol. W anguilla del- Surinam si 
serve talvolta del suo potere elettrico ' per ucci- 
dere quei pesciolini- vivi , che per suo nudri- 
mento si buttano nella vasca , ov’ essa si ritrova. 

1039. Esp. XXV IH. Nei nostri mari 
rinviensi una specie di razza, che dagli Antichi 
ehiamavasi Ra/a torpedo , dai Moderni denomi- 
nasi torpedine , e presso di noi vien detta tre- 
molo. Essa eccita una specie di tremolio , o di 
torpore in coloro , che la toccano eon una sola 
mano. Ma toccandone nel tempo stesso con una 
mano il ventre e coll’ altra il dorso, si avrà to- 
sto una forte scossa , la quale sarà dispiacevole 
come quella dell’anguilla del Sin inani ( <$. 1036 
w.° 8.° ). Tale scossa poi trasfondesi pure come 
nella bottiglia di Leyden a traverso dei condut- 
tori , che non hanno alcuna interruzione. Ma 
qualunque sia la maniera , colla quale ricevasi 
la scossa dalla torpedine , non si> è mai potuto 
ravvisare non solo la più picciola scintilla , ma 
benanche alcun segno di attrazione , o di ripul - 
sione. 

$. io 3 o. Scoi. I. Fenomeni simiglianti a 
quelli r die manifesta la torpedine si ottengono 
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benanche in pochi altri pesci , e credesi , che gli 
organi destinati a produrre quei fenomeni sieno 
alcune cellule piene di materie gelatinose , che 
ravvisatisi nell* anguilla del Surinam , nella tor- 
pedine , ed in questi altri pesci. Ma il Signor 
Cavendish in una memoria inserita nelle Tran- 
sazioni Anglicane per 1 ’ anno 1776 si sforza di 
ridurre all" elettricità tutti i fenomeni della tor- 
pedine ; la qual cosa è stata benanche trattata 
dai Signori Ingenbouz , Spallanzani , Humboldt', 
ed altri. 

io 3 l. Scol. II. Non solo tra gli animali 
aquatici , ttìa benanche tra i terrestri ve ne sono 
alcuni , che danno segni sensibili di elettricità. 
Una donzella inglese trovandosi isolata mentre 
■pettinava una stia sorella, .si elettrizzava a segno, 
che non solo dava vigorose scintille a chi la toc- 
cava, ma ne caricava una bottiglia atta a dar la 
scòssa. Una donna di Verona per nome Cassan- 
dra Rambalda , e ’l Cardinal Buoncompagni da- 
vano vive scintille nel cambiarsi le camicie. Ci 
vien riferito da Gualberto Uccelli , die un Sa- 
cerdote deU’Etruria nel mattino del dì j Feb- 
brara dell’anno 1804 s’intese violentissime scos- 
se ’ gl* parve , che gli uscissero dalla bocca vive 
fiamme di fuoco, e vide passarsi avanti agli oc- 
chi luminose scintille. Adunque non sarà un 
parto di esaltata fantasia ciò che vien riferito da 
Livio ( Lib. 1. Cap. 3 o. ) di Servio Tulio , cui , 
essendo ancor giovane , mentre dormiva apparve- 
ro fiamme di fuoco sui capélli. Nè dovrà aversi 
per favoloso quanto Virgilio dice ( Lib. a. ver- 
so 682. ) di Ascanio , al quale , mentre fuggiva 
dall’ eccidio di Troja , comparve sul capo una 
fiamma di fuoco. Forse Virgilio finse essere av- 
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venuto ad Ascanio ciò che sapeva essere a<l 
altri accaduto. 

§. io 3 a. Esp. XXIX. Da moltissime spe- 
rienze si è rilevato , i.° che i muscoli elettriz- 
zati soffrono violenti contrazioni , qualora da essi 
si ottengono scintille; 3. ° che in generale in una 
persona elettrizzata si accresce notabilmente la 
circolazione degli umori , e quindi la traspira- 
zione ; il che si manifesta dal sudore , che in 

3 uella persona si promuove, e talvolta benanche 
alla salivazione , e dall’ aumentata celerità del 
polso ; 3 .° che le molecole dei fluidi qualora 
sono elettrizzate , si disgregano le une dalle al- 
tre , e con ciò si rendono più scorrevoli ; 4 e 
quindi 1 ’ elettricità accelera notabilmente 1 ’ eva- 
porazione dei fluidi , e promuove, benanche la 
vegetazione. In fatti una pianta elettrizzata ogni 
giorno cresce più presto , e dà fiori prima di 
un'altra , che non sia stata elettrizzata. Oltre che 
scorgesi ancora, che le ricolte anticipano, e sono 
più ubertose dopo lunghi e violenti tremuoti , 
allora che seguir suole un copioso sviluppo di 
fluido elettrico , come si dirà in appresso. 

§. io 33 . Cor. 1. Adunque il fluido elettri- 
co può riguardarsi come uno stimolante , ed un? 
disciogliente nel medesimo tempo. Il perchè non 
può esso applicarsi con fondata speranza di un 
felice successo, se non che in quei casi, nei 
quali si tratta di dar moto 1 e vigore ai solidi 
e di accelerare il corso dei fluidi , 0 pure di 
disgregare le particelle di questi, e renderle più: 
scorrevoli. 

§• 1034. Cor. II. E perciò l’ elettrizzazione 
si è adoperata in pratica con felice successo nel- 
le guarigioni di paralisic,di malattie del genere 
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reumatico , dii ostruzioni di ogni genere , di goil>» 
Cagioni ed ascessi leggieri, d’infiammazioni pro- 
dotte da mancanza di libera circolazione , ec. , 
qualora però tali infermità non sieno inveterate. 

io35. Scoi. 11 Cav. Poli avendo isolato un 
suo amico abbattuto da forte emicrania, gli applicò 
sulle tempie e sulla fronte un pezzo di flanella 4 
ed elettrizzatolo , fecé spiccare da varie parti 
del capo numerose scintille. Dipoi avendo appli- 
cata una palla metallica in cima ad un filo di 
ottone, cominciò a stropicciare leggiermente con 
della palla la flanella. Il credereste mai? non ne 
scorsero due minuti, che il paziente dall’ascella 
corrispondente alla tempia stropicciata cominciò 
a scaturire un rivo di sudore , il quale fu si co- 
pioso , clie scorrendo lungo quel fato i giunse a 
bagnarli il ginocchio. Tale operazione fu dal Cav. 

Poli ripetuta tre volte, e fu sempre seguita dal- 
lo stesso efletlo. In line l’ infermo si trovò per- 
fettamente libero da quella emicrania , che il , 
molestava. 

$. io36. Esp. XXX. Le sperienze istituite 
da valenti Fisici han fatto conoscere , che nella 
piupparte delle malattie , di cui la guarigione 
può ottenersi coll’ elettricità ,. eonvien far uso di 
una buona macchina elettrica , mercè la quale 
introdur si possa ima gran dose di fluido elet- 
trico nel corpo dell’ infermo , e non già di vio- 
lenti scosse della bottiglia di Leyden. Che se 
da una macchina non possa svilupparsi ad un 
tratto una sufficiente dose di fluido elettrico , da 
essa non potrà ottenersi la guarigione di qualun- 
que malattia , che possa curarsi coll’ elettricità. 

Ma le scosse prodotte nello scaricare la bottiglia 
riescono vantaggiose nella guarigione di quell» 
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hialallie , ote titillisi di rianimare alcune mem- 
bra deslituile di senso , o di molo, ovvero qua- 
lora si scorga di nqn potersi far nulla nè eolia 
semplice elettrizzazione , nè col mezzo delle scin- 
tille ; nei quali tasi deesi pure aver riguardo alla 
Costituzione , ed alle circostanze dell’ infermo. 

V 1037. Scol. Il Cliiar. Signor Volta aven- 
do dalle sperienze rilevato , che la fiamma V è 
più atta delle punte ad assorbire ed a diffondere 
il fluido elettrico anche nei corpi coibenti , pro- 
pone di avvalersi di tal proprietà per ammini- 
strare 1 ’ elettricità nelle guarigioni di quei mor- 
bi , cui si giudica convenire. Il suo metodo con- 
siste nell’ elettrizzare l’aria della stanza, ove tro- 
vasi l’infermo , diffondendovi il fluido elettrico 
per mezzo di punte metalliche , e di fiamme 
poste ^ in comunicazione con corpi sommamente 
elettrizzati. In tal modo si fa prendere all’ infer- 
mi) un bagno elettrico , che secondo il bisogno 
può- rendersi più , o meno energico. Ma nelle 
opere di Bertholon , e di De la Fond , e nell’al- 
tra dei Signori A. Paets Wan-Trostwyk , e 
C. R. T . Krayenhoff , che ha per epigrafe 
«De l'application de f eie Urici tè à la Physi- 
que et à la Medicine » si trovano indicati i 
metodi , che debbono seguirsi per applicare util- 
mente l’elettricità a varie specie di malattie. 

: , 

- / 

' S V ’ 
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CAP. VI. • 

dell’ ELETTROFORO PERPETUO , DEL CONDENSATORE , 
B dell’ ELETTROMETRO ATMOSFERICO. ' 

PROP. XI. PROBL. 

. _ . . s . 

' io38. Indicare la costruzione dèlf del- 

troforo perpetuo , che fu ideato dal Chiariss. 
Alessandro Volta. ' 

Sol. I. Sia ( fig. i€. ) ABC un piatto di 
' stagno , ’o pufc di ottone lavorato al tornio , e 
che abbia la profondità di un pollice in circa , 
e ’1 cui diametro può' farsi di alquanti pollici , 
ed anche di più piedi, ed in esso si ponga una 
sottile stiacciata molto unita e liseia , la quale 
quantunque potrebbe farsi di qualunque compo- 
sizione resinosa , pur non di meno Berzelius pre^ 
ferisce quella , che è formata da dieci parti di 
gomma lacca , da tre di resina , da due di tre- 
mentina di Venezia , da due di cera , 6 mezza 
di pece , bollite insieme per lo spazio di una o 
più ore , e mescolate con un pò di minio pM 
avviverne il colore. Tale stiacciata di materie 
resinose chiamasi discò coibènte. 

II. Sia DEP un disco di stagno , o p ure 
di ottorie coll’ orlo alquanto rilevato , e beh tor- 
nito, e di cui il diametro sia per tre, o quattro 
pollici minore di quello del piatto ABC. a 
sia disco dicesi scudo , ed esso nel suo centro 
tal congiunto ad un cilindro di vetro GH che 
dicesi manico isolante , il quale sia coperto 
vernice di ceralacca , e nella parte superiore ter- 
minato da un anello per poterlo prendere » cl *' 
mente. 
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Il piatto ABC colla stiacciata , clic lo ♦rem- 
pio , collo scudo DEF y e col mànico isolante 
GH costituì scodo 1 ' elettroforo, perpetuo. 

PROF. XII. PROBL. 

1039. Esporre in ah e modo daW elettro- 
fóto perpetuo si possono ottenere i segni elet- 
trici , ed indicarne le ragioni. 

Sol. 1 . Si separi lo scudo dal disco coi- 
bente dell’ elettroforo , e poi lo stesso disco si 
eletrizzi stropicciandolb dolcemente ' colla mano 
asciutta , con un panno di lana , o con pelle di 
gatto , di lepre ,■ ec. , 0 pur^ esso si elettrizzi 
colla macchina elettrica , come fu detto pel qua- 
dro magico ( iosa. ). 

II. Inoltre nel primo caso si soprapponga 

10 Scudo DEF sul disco coibente in modo che 
i Centri di essi coincidano , e si applichi il dito 
indice all* orlo del piatto ABC , è 't pollice all' 
orlo dello scudo DEF. Dipoi si ritirino Le .ditti, 
si sollevi alquanto in alto lo scudo per mezzo 
del manico isolante GH y e si appressi ad’>essó 
scudo un corpo conduttore isolato , 0 in comu- 
nicazione col suolo. Si avranno dallo scudo * ih 
tal circostanza tutti i segni di elettricità positi- 
va , ed esso si ridurrà nello stato naturale , se 

11 corpo deferente postagli in contatto si trovi 

in comunicazione col Suòlo. , ; 

III. Si ponga di nuovo lo scudo sul disco 
'coibente dell’elettroforo, .e si tocchi pure col 

dito indice l'orlo del piatto, e col pollice quel- 
lo dello scudo. Si avranno benanche i medesimi 
effetti di prima , se allo scudo si appressi un 
corpo deferente isolato , 0 in comunicazione col 
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suolo. Il cbc avrà luogo ogni volt* elio nella 
spazio iU più giorni ed anche di mesi si ripetano 
le indicate operazioni ; purché 1 ’ elettroforo si 
tenga ben custodito. Onde a ragione il Volta de- 
nominò tal macchina etetttojòro perpetuo. 

È poiché il di-.cn coibente dell’ elettroforo' 
perpetuo, <|ualora venga stropiccialo (^.94^-)’ 
o si elettrizzi come il quadro magico , acquista 
i * elettricità negativa ; l’ è. chiaro , che lo scudo 
di tal macchina qualora trovasi .soprapposto ad 
.esso disco iooa. ) si trova immerso in un’ 
atmosfera negativa , e quindi tende a caricarsi 
di elettricità positiva. Onde ponendo lo stesso 
scudo in coinuu reazione col piatto dell’ elettrofo- 
ro , esso si caricherà di elettricità positiva , che 
hon potrà manifestare tinche si troverà sul disco 
coibente. Ma separalo lo scudo dal disco , esso 
mostrerà tutti 1 segni di elettrici!» positiva. H 
perchè essendo il piatto dell’ elettroforo in co- 
municazione col suolo; 1 * è chiaro, che gli stessi 
effetti dovranno aversi ogni volta che si ripetano 
le stesse operazioni nel tempo , in che il disco 
coibente si trova negativamente elettrizzato. Il' 
che ha luogo per più giorni , ed anche per al- 
quanti mesi , purché 1 ’ aria non si renda molto 
umida. C. lì. F. 

V to 4 o. Scol. L’elettricità negativa a , che 
siasi comunicata al disco coibente dell elettrofo- 
ro perpetuo , può facilmente dileguarsi facendo- 
strisciare sopra di esso un mazzo di fili deferen- 
ti , o una spazzola , o pure coprendolo cou ui* 
fazzoletto deferente un pò peloso. 

; : - , 
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1041. Indicare la costruzione del Con - 
dentatore del Chiar. Alessandro Rotta , ed 
indicare gii effetti , che da esso produconsi. 

Sul. I. Sia ( fig. ty. )' B un disco di inar- 
mo bianco di Carrara dei diàmetro di circa un 
piede, ed esso sin mollo levigato , assai asciutto, 
e verniciato , e coperto eoa un sottilissimo ince- 
ralo di seta. 

II. Sopra tal disco sia soprapposto un altro 
disco metallici A assai levigato , del diametro 
di circa dieci pollici) e che abbia nel centro di. 
una delle superficie opposte un manico isolante 
AC , come ipiello dell'elettroforo perpetuo ( 
io 38 n.° II. )• Il disco metallico A , che dicesr 
piatto collettore o scudo, è congiunto ad un filo 
metallico AD alquanto arcuato, e terminato da 
un globetto D. 

Il disco di marmo B , e ’l piatto collettore 
guernito del manicò isolante costituiscono il Con- 
densatore ideato dal Chiar. Alessandro Volta. 

Or se mentre il piatto collettore si trovi* sul 
disco di marmo B, in contatto col l'ilo metallico 
AD si ponga un corpo debolmente elettrizzato , 
ed allor che credesi , che quel piatto abbia as- 
sorbita la debole elettricità di tal corpo, questo 
se ne allontani , e poi il piatto collettore per 
mezzo del manico isolante si sollevi parallela- 
mente al disco di marmo B ; quel piatto darà 
segni molto sensibili di elettricità , come di at- 
trarre e poi respingere i corpi leggieri , ed in 
alcune circostanze di dare scintille assai vivaci 
« pungenti. 
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La brevità di queste Istituzioni ci vieta di 
rapportare la spiegazione degli elletti , che si ot- 
, tengono dal Condensatore (i). 

PROP. XI r. PROBL. ' \ 

* ' . «• * . "• , 

.*•'***' . i 

1042. Esporre Ics costruzione del? elet- 
trometro atmosferico ideato dal Signor Tiberio 
Cavallo , e perfezionato dai Signori Saussure 
e Folta. 

Sol. U elettrometro atmosferico consiste in 
una campana o boccetta senza fóndo ( fig. 18. ) 
AB di cristallo, del diametro di pochi pollici, 
èd allogata sul fondo metallico CD. La cima di 
essa è guernita di un globettino di ottone i, che 
yien traversato da u»a verga metallica aguzza KN 
della lunghezza di circd due piedi , e che suol 
costruirsi di varii pèzzi K, fj , M , N avvitati 
V uno all’ altro , ad oggetto di poterli separare 
per rendere portatile io strumento. L’ estremità 
inferiore della verga metallica KN è congiunta 
a due sottilissimi fili metallici , alle cui estremità 
sono unite due palline E ed P di midollo di 
sambuco, le quali si respingono scatnbihvolmen- 
te tosto che caricatisi del fluido elettrico , che 
viene attratto dalla punta N. Ma esse respingen- 
dosi si pongono in contatto colle laminette, di 
stagno G, JU,P, Q, annesse alla faccia interiore 
della boccetta AB, e comunicanti col fondo me- 
tallico CD. In tempo piovoso in cima alla boccet- 
ta si pone il picciolo ombrello metallico O, affla 


(1) Fedi il Tom. Ili del jCorso Elementare di Fisica 
del Sig. Ranieri Cerbi dalla pag. 249 fino alla pag. 256 . 
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«li serbarla isolata , come si richiede. Ma il Chiar. 
Signor Volta avendo rilevato , che la fiamma in 
preferenza di qualunque altra sostanza attrae po- 
derosamente il fluido elettrico , per rendere più 
energici gli efletli dell’ elettrometro atmosferico , 
soprappone alla verga metallica KN una cande- 
letta , ovvero tin solfanello accesso. 

CAP. VII. 

dell’ elettricità.’, atmosferica. 

• •« i ' » | ( f 4 

$. io 43 . Def. V. Chiamasi spranga elei-: 
trica o conduttore franklinìano una lunga verga 
di ferro o di altro metallo, che sia isolata in sitq 
verticale sulla sommità di qualche edilìzio o in 
aperta pianura , ed assai acuminata nella parte 
superiore. » 

§. 1044. Esp. XXXI. Se per Io spazio di 
otto o dieci minuti allor che il cielo è. sereni}, 
pongansi in comunicazione una spranga elettrica 
e lo scudo di un Condensatore convenevolmente 
situato sul disco di ìparmp ( §• io4i ),è poi si 
tolga tal comunicazione , e si sollevi lo scudo. da 
quel disco ; si osserverà che appressando, il dito 
«> altro corpo deferente al detto scudo se ne ot- 
terranno vive scintille di fuoco , quantunque ac- 
costando il dito o altro corpo deferente alla spran- 

f ;a elettrica non si abbia alcuna scintilla. Ma quel- 
e scintille saranno assai più lunghe e vigorose 
allor che l’ atmosfera troverassi ingombra di nubi, 
che dieno tuoni e baleni , ed in tal caso appres- 
sando alla spranga elettrica qualche corpo defer 
rente , questo ne trarrà vive scintille di fuoco, 
le quali saranno più 0 meno poderose secondo 
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le circostanze. Che se qualora il cielo è sereno 
la spranga elettrica pongasi in comunicazione col- 
la pallina del filo conduttore di una bottiglia di 
Leyden , la cui armatura esteriore si trovi in 
comunicazione col suolo ; a capo di pochi minuti 
quella bottiglia si troverà caricata in modo , che 
si potranno con essa produrre tutti quei fenomeni, 
che furono indicati nei 1006 e seguenti. Fi- 
nalmente se ad una spranga elettrica si presenti 
una punta metallica , questa si vedrà ora fregiata 
di una stelletta , ed ora di un fiocco. 

10 45 . Cor. I. E poiché la spranga elet- 
trica, che trovasi isolata, talvolta manilesta tutti 
i segni di elettricità positiva, ed altre volte quel- 
li di elettricità negativa , i quali sono più o meno 
poderosi secondo i differenti stati dell’atmosfera ; 
J’ è chiaro , che talvolta essa debba assorbire 
T elettricità dall’atmosfera , ed altre volte debba 
trasmettere all'atmosfera la naturale dose di fluido 
elettrico. 

1046. Cor. II. Adunque il fluido elettri- 
co in alcuni casi vien trasmesso dall' atmosfera 
alla terra , ed in altri casi dalla terra all’ at- 
mosfera. 

1047. Cor. III. Il perchè può affermarsi, 
che il fluido elettrico trovasi in seno della terra, 
e nell'atmosfera terrestre. 

1048. Scol. Qualora una spranga elettrica 
non trovasi in comunicazione col suolo per mez- 
zo di corpi conduttori , il fluido elettrico , che 
su di essa si accumula , può impetuosamente 
scagliarsi sopra i corpi vicini , è produrre fune- 
stissimi effètti , particolarmente in tempi burra- 
scosi. Onde affin di evitare tali inconvenienti , 
deesi avvolgere all’ estremità inferiore di essa un 
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grosso filo metallico , che vada ad immergersi 
nél seno della terra , in un pozzo , ovvero nel- 
T acqua corrente. Un tal Ilio metallico dicesi 
filo di salute. < 

1049. Esp. XXXI/. Dalle sperienze isti- 
tuite coll’ elettrometro atmosfèrico ( $. 1042. ) 
da Mounier , Saussure, Volta , Beccaria, ed al- 
tri , si è rilevato , i.° che l’atmosfera serena 
trovasi sempre positivamente elettrizzata, laddo- 
ve la nuvolosa , quantunque più spesso si trovi 
carica di elettricità positiva , pur non di meno 
talvolta scorgesi negativamente elettrizzata ; 2. 0 
che qualora il cielo è sereno e 1’ aria tranquil- 
la , la quantità di fluido elettrico, che trovasi 
nell’atmosfera, ne diviene massima sul far della 
notte , e giunge al minimo circa lo spuntar. del 
sole; 3 .° che il cielo nuvoloso , e molto più bur- 
rascoso, produce grandi variazioni nell’ elettricità 
atmosferica , la quale in tempo di burrasca e di 
nebbia è assai intensa, specialmente se la nebbia 
sia molto densa , fredda, e puzzolente; 4*° che 
la neve e la nebbia rendono 1’ atmosfera il più 
delle volte elettrica positivamente ; laddove la 
pioggia la rende negativamente elettrica ; 5 .° che 
1 venti impetuosi , confondendo insieme i diffe- 
renti strati di alia , sogliono dissipare 1’ elettri- 
cità atmosferica; 6.° che uei iuoglu bassi, umi- 
di, ed occupati si accumula picciola quantità di 
fluido elettrico , e molto se ne accumula nei luo- 
ghi alti , ed aperti; 7. 0 e finalmente che lo stato 
dell’ elettricità atmosferica è diflèrente nelle dif- 
ferenti stagioni. Poiché l’ elettricità a ciel sereno 
è minima nell’ estate , e massima nell’ inverno ; 
laddove a cielo nuvoloso nella primavera è mas- 
T.II 1 . 8 
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sima , e nell’estate e nell’inverno £ minima. Ma 
a ciel nuvoloso senza segni di temporale spesso 
ritrovasi l’ elettricità più debole , che a ciel se- 
reno , e talvolta sensibile solo per mezzo del 
condensatore ; il che ha luogo nel passaggio del* 
1’ atmosfera dallo stato posilivo al negativo , o 
dallo stato negativo al positivo , e ciò segno 
quando la pioggia c imminente, o quando è per 
cessare. 

(J. io5o. Cor. I. Da quanto si è quassù espo- 
sto si rileva, i.° che debba esservi una corrente 
di fluido elettrico tra la terra e l’ atmosfera ; 3. 0 
e che la quantità di fluido elettrico della terra 
il più delie volte non ritrovasi in equilibrio colla 
quantità di fluido elettrico dell’ atmosfera. 

. io5i. Cor. II. Il perchè può arguirsi * 
che la corrente di fluido elettrico dalla terra 
verso l’atmosfera, o dall’atmosfera verso la terra 
debba iàrsi a traverso i corpi deferenti , che nuo- 
tano in quantità grandissima nell’ atmosfera. 

1052. Scol. I risultamene delle tre seguenti 
spcrien. e, e le conseguenze, che ne derivano, sono 
come altrettanti lemmi , che servono per la spie- 
gazione dei fenomeni , che la terra e l’atmosfera 
manifestano relativamente ali’ elettricità. 

1053. Esp. XXXI II. Il Oliar. Sig. Volta 
avendo posto un condensatore ora in comunica- 
zione cou un vase isolato , in cui eravi acqua 
bollente , ora con un vase isolato , ove cranvi 
carboni accesi , aia collo stesso vase , ove conte- 
neansi carboni accesi e spruzzati di acqua , ed 
ora Urial mente col medesimo vase , ove eranvi 
sostanze alte a produrre una certa effervescenza, 
da cui svikippavasi un fluido aeriforme, rinven- 
ne , che in ciascuno di questi casi 1’ apparalo , 
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no ai corpi contigui ($.io 54 . ); l’è chiaro, che 
i vapori, che dalla terra si sollevano ed immer- 
gonsi nell* atmosfera , debbano rapire dalla terra 
ed ai primi strali dell’ atmosfera una gran quan- 
tità di fluido elettrico, e portarla seco nelle alte 
regioni dell'atmosfera medesima. Il perchè se 
mai avvenga , che per qualche cagione quei va- 
pori si condensino , essi debbono rigettare tal 
parte di quel fluido , che sia proporzionale al 
grado di condensazione , che han sofferto. Onde 
tosto che l’abbiano rigettato, o dovranno essere 
circondati da quello , ovvero spargendolo per 
1* aria vi dovranno produrre uua elettricità po- 
sitiva. 

1060. Cor. II. Adunque se mai a ciel 
sereno i vapori , che trovansi nell' atmosfera ( 
34 ©. ) , si raffreddino alquanto , essi condensan- 
dosi in modo da non turbare la trasparenza del- 
l’aria dovranno lasciare in libertà quella porzio- 
ne di fluido elettrico, che aveano assorbito pas- 
sandone dallo stato liquido a quello di fluido 
elastico , e perciò a ciel sereno 1* atmosfèra ri- 
trovasi positivamente elettrizzata. 

fL 1061. Cor. III. Inoltre , qualora i vapori 
si raffreddano a segno , che condensandosi for- 
mano le nubi, essi debbono porre in libertà una 
maggior dose di fluido elettrico. Il perchè a ciel 
nuvoloso T elettricità atmosferica è positiva , ed 
assai più energica , che a ciel serena. 

1063. Cor. IV. L’atmosfera nuvolosa può 
trovarsi negativamente elettrizzata per una delle 
due seguenti cagioni. 

I. Qualora le nuvole sono in un solo strato, 
e per l' azione del sole la parte superiore di tale 
strato riducasi in vapori; questi in tal passaggio 
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potranno assorbire (^.io 54 -) tal quantità di flui- 
do elettrico , che ne rendano 1’ atmosfera nega- 
tivamente elettrizzata. 

11. Qualora le nuvole Sono in diversi strati, 
e quelle dello strato superiore si trovino positi- 
vamente elettrizzate , le altre dello strato infe- 
riore immergendosi nell'atmosfera elettrica dello 
strato superiore tenderanno a concepire un’elet- 
tricità negativa , e la concepiranno col fatto ap- 
pena che il fluido elettrico in esse accumulato 
potrà scaricarsi sulla terra per qualche alto al- 
bero , o per qualche altro corpo o serie di corpi 
deferenti. 

$. io 63 . Cor. V. In tempo di nebbia , e 
quando fa neve i vapori acquosi, essendosi mo 4 - 
to condensati o ridotti in acqua gelata , debbono 
rigettare quella quantità di fluido elettrico , che 
essi assorbirono passandone nello stato di fluido 
aeriforme ( 1057 n.° a. 0 ). Il perchè i corpi 

conduttori assorbendo la detta quantità di fluida 
elettrico per mezzo dei vapori o delle gocce di 
acqua gelate , debbono manifestare segni di elet- 
tricità positiva. 

§. 1064. Cor. VI. E poiché dalle sperienze 
istituite dal Tralles si rileva , che le acque ca- 
dendo da notabile altezza , tanto più se sieuo 
sparpagliate , generano un’ elettricità negativa 
( il che può accadere o per ragione dei vapori, 
che si formano nell’ atto della caduta , ovvero 
per ragione dello stropicciamento dell’acqua stes- 
sa ) ; l’ è chiaro , che in tempo di pioggia 1’ at- 
mosfera debba essere negativamente elettrizzala. 
Che se di rado accade , che in tempo di piog- 
gia l’atmosfera travasi positivamente elettrizzala, 
ciò avviene per es&ere la nuvola piovosa ecces- 
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sivamcnte carica ili elettricità positiva, e quindi 
o Ja pioggia cade molto elettrizzata positivamen- 
te , ovvero i fili di pioggia servono di condut- 
tori per isgravare la nuvola dell’eccesso di fluido 
elettrico: 

io 65 . Cor. PII. In generale le vicende 
dell’ elettricità atmosferica debbono corrisponde- 
re a quelle dei vapori , che in essa si sollevano. 
Vale a dire , cbe qualora si fa maggiore evapo- 
razione , ed i vapori sono soggetti a piu frequenti 
mutazioni , più notabili variazioni (tee benanche 
subire l’elettricità atmosferica. Il -perchè in pri- 
mavera essendo l’evaporazione assai abbondante, 
e frequentissime le alternative - del caldo e del 
freddo , a ciel nuvoloso 1’ elettricità atmosferica 
scorgesi massima ; laddove nell’inverno allor che 
1’ aria è umida si produce una picciola quantità 
di vapori, i quali assorbendo dalla terra il fluido 
elettrico lo comunicano ad altri vapori , e da 

a uelli e da questi una porzione delio stesso flui- 
o vien di nuovo assorbito dalla terra medesima, 
e quindi l’ atmosfera rinviensi debolmente carica 
di elettricità positiva. 

§. 1066. Cor. Fili. In oltre , poiché a ciel 
sereno i vapori sono più condensati nell’ inverno 
che nell’estate , 1’ elettricità positiva in tale stato 
dell’ atmosfera trovasi più abbondante nell’ in- 
verno , che nell’ estate. Così pure l’ elettricità 
ha la massima intensità diurna sul far della sera, 
quando i vapori cominciano a condensarsi , e la 
minima sul far dèi giorno , allor che il fluido 
elettrico , che si può sviluppare dai pochi vapo- 
ri che si son formati nella notte , facilmente si 
dissipa a traverso- 1’ umidità , che in quel tempo 
suol essere assai copiosa. 
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1067. Cor. IX. Finalmente nei luoghi 
bassi , occupati , ec. 1’ elettricità è sempre debo- 
lissima ; poiché facilmente essa si dissipa, pene- 
trando a traverso degl 5 impedimenti , come sono 
gli alberi , le mura , cc. , o anche immediata- 
mente nelle viscere della terra. 

PROP. XV. TEOR. 

t 1 

$. 1068. La folgore , o sia il fuoco , che 
dal cielo sulla terra , e talvolta dalla terra 
verso il cielo si scaglia nofi differisce dal fuo- 
co elettrico. 

Dim. La rapidità colla quale si diffonde il 
fluido elettrico ( 1011. ) non differisce punto 

da quella della folgore , la quale si propaga per 
sentieri guizzanti e tortuosi a somiglianza di 
quelli , che percorronsi dalle scintille elettriche 
ili uno o due piedi , che si ottengono dalle gran- 
di macchine , o da batterie elettriche , e che a 
somiglianza della folgore son valevoli a dar la 
morte agli animali , ed a squarciare , infiamma- 
re , fondere , e vetrificare le sostanze , la cui 
natura è capace di subire tali cangia meati. E se 
la giornaliera sperienza ne fa conoscere , che le 
folgori si attaccano facilmente ai metalli , di cui 
ne seguono le direzioni in preferenza di altre 
sostanze , vediamo pure costautemente essere 
tale la natura del fluido elettrico , il quale o 
diffuso da conduttori elettrizzati , o lanciato a 
torrenti dalla bottiglia di Leyden , vedesi sem- 
pre seguire la direzione dei metalli , che gli si 
pongono in contatto ( ioi 5 . ). Che se la fol- 
gore produce dei gravi sconquassi qualora tra- 
versando i corpi detercnti incontra nel suo seo- 
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liere corpi coibenti ; si sperimenta pure nel pra- 
ticare le sperienze elettriche , che una bottiglia 
caricata a ribocco ne viene forata , ed in qualche 
sito infranta per la violenza del fuoco interiore, 
che si sforza di supplire il difetto di fuori ( §. 
1009. ) , ed un tale sforzo è così vigoroso , che 
oltre alle lunghe fenditure cagionate nel vetro , 
«e riduce una picciola parte nel centro in mi- 
nutissima polvere. Or essendo identici gli effetti, 
che si ottengono dal fuoco elettrico , e quelli , 
che vengono prodotti dalla folgore , tranne la 
differenza, che evvi tra le debolissime forze del- 
1’ arte ,, e le immense della natura ; 1* è chiaro , 
che la folgore non differisca dal fuoco elettrico. 

C. B. D. 

CAP. Vili. 

DELLA SCOPERTA DEL GALVANISMO , B DI ALCUNI 
ESPERIMENTI GALVANICI. 

§. 1069. Nell’ anno 1791 il Chiar. Profes- 
sore di Bologna , Luigi Galvani , avendo alcune 
ranocchie di recente scorticate presso alla mac- 
china elettrica colla quale faceva alcune sperien- 
ze , si avvide , che una di esse situata dentro 
l’atmosfera del conduttore della macchina scuo- 
teasi violentemente ogni volta che n’ era toccata 
con un conduttore metallico mentre estraevasi la 
scintilla dalla catena delia macchimi. Colpito egli 
da questo fenomeno fu indotto a replicare in di- 
verse guise le sperienze ; dalle quali scoprì , che 
una ranocchia scorticata posta sopra una lamina 
di ferro, ed infilala pel dorso con un gancetto di 
l'Mfiu: scuoteasi e contraeva»! violentemente ogni 
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qual volta il gancetto poneasi a contatto col fer- 
ro. Un tal fenomeno parve al Galvani degno di 
attenzione , e quindi cercò d’ investigarne la ca- 
gione , che lo produce , per mezzo di una lunga 
serie di variati e giudiziosi esperimenti ; dai quali 
rilevò , che nelle ranocchie morte di fresco , e 
scorticale si eccitano le contrazioni convulsive 
qualora una parte di qualche organo nervoso di 
esse venga contemporaneamente toccata con di- 
versi metalli contigui. Dalle ranocchie rivolse 
egli le sue inchieste su gli animali a sangue cal- 
do, cioè a dire su i polli, e sulle pecore, e ne 
ottenne i medesimi risultamenti. Pose egli al ci- 
mento F elettricità atmosferica ( Cap. prec. ) , 
ed osservo violenti convulsioni nei predetti ani- 
mali, non solo allo scoppiar dei tuoni e delle fol- 
gori, ma benanche al folgorar dei baleni. Intan- 
to fu chiamato arco animale la parte di un ani- 
male compresa tra i due punti toccati con di- 
versi metalli contigui , e si denominò arco ec- 
citatore la serie dei differenti metalli contigui , 
dai quali si eccitano le contrazioni convulsive in 
un animale; laddove col nome di galvanismo o 
di fluido galvanico si dinotò il principio , da 
cui per mezzo dell' arco eccitatore si producono 
le convulsioni , ed altri simili fenomeni, che so- 
gliono dirsi galvanici. Or affiu di stabilire le 
verità riguardanti sì Farco animale, che F altro 
eccitatore , F è mestieri di qui indicare le spe- 
rienze , da cui esse si possono facilmente rilevare. 

§• 10*70. Esp. XXXV 1 . Se scorticasi una 
ranocchia ancor vivente , e da essa si estraggano 
Jc interiora , onde restino scoperti i nervi cru- 
rali, che scendendo dalle estremità superiori van 
lungo il dorso , cui sono aderenti, ad insinuarsi 


nelle estremità inferiori , e dipoi questi nervi si 
stacchino gentilmente dal dorso , di cui si tagli 
ima maggiore o minore porzione , ond’ essi si ri- 
ducano nudi ed isolati , e finalmente si pongano 
delle foglie o armature di differenti metalli so- 
pra il nervo ed il muscolo di una estremità , o 
sopra due punti di un nervo o di un muscolo , 
o come ne aggrada ; toccando contemporanea- 
mente con un filo o arco metallico le due ar- 
mature.; secondo le d 1 verse circostmze, si mo- 
streranno o non si mostreranno delle convulsio- 
ni simili a quelle , clic fin dall’anno 1700 avea 
osservato il Du Veruey eccitarsi irritauuo i detti 
nervi con un coltello anatomico ( F . Hist. d» 
l" Acc. des Sei. de Pur. an. pag. 4o. ). 

Or da queste sperieuze si è rilevalo , i.° che 
le contrazioni convulsive si possono eccitare qua- 
lora l’arco animale sia formalo di nervi e di 
moscpli contigui , o di soli nervi , o di soli 
muscoli , purché le parti ne sieno sempre con- 
tinue , o esattamente contigue; a . 0 che gli or- 
gani muscolari , che si contraggono , sono soiu- 
pre quelli nei quali vanno a terminare i nervi 
compresi nell* arco animale ; 3.° che qualora 
l’origine dei nervi , che entrano nell’arco ani- 
male , sin una delle estremità del detto arco , si 
contraggono i soli muscoli corrispondenti all al- 
tra estremità; 4. 0 che qualora un arco animale 
sia composto di più sistemi di nervi appartenenti 
a diverse membra, e l’origine di questi sistemi- 
si trovi nel mezzo dell’ arco , • si contraggono i 
muscoli di tutti i sistemi 5 5.® e finalmente che 
negli animali interi 1 ’ epidemie è un ostacolo * 
che indebolisce , ma non distrugge gli effetti del 
galvanismo. 
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1071. Cor. E poiché col nome di arco 
ecci latore intendesi la serie dei differenti metalli 
contigui compresa tra i due punti toccati di un 
animale ( 1069. ); Tè cjiiaro , che le arma- 

ture di differenti metalli indicate nella prece- 
dente sperienza unitamente al filo o arco metal- 
lico che n’ è abbisognato per toccare le dette 
armature, costituisca l’arco eccitatore, il quale 
potrà essere composto di tre metalli differenti , 
di due , ed anche di uno. 

1073. Scoi. 1. Intanto giova qui avverti- 
re , che non solo i metalli, ma quasi tutti i corpi 
deferenti non troppo sécchi possono costituire 
l’ arco eccitatore , il quale dai Fisici si adopera 
di uno o più metalli , perchè metalli furono gli 
archi , di cui si fece uso nelle prime sperienze 
galvaniche. Un tale arco poi è sempre diviso in 
tre pezzi allor che vien composto ai tre metal- 
li ; ma esso è diviso in due o in tre pezzi allor 
che vien formato di due metalli ; laddove essen- 
do di un sol metallo può formarsi di un sol 
pezzo , di due, ed anche di tre. 

§. 1073. Scol. 11. Qualora le sperienze gal- 
vaniche vogliono istituirsi con archi eccitatori di 
due o di tre metalli, esse debbono eseguirsi nel 
modo quassù ( $.1070. ) indicato ; laddove si è 
seguilo un metodo diverso facendo uso dell’arco 
eccitatore di un sol metallo. Ma poiché le spe- 
rienze lian fatto conoscere, i.° che l’arco ecci- 
tatore di tre metalli produce costantemente i fe- 
nomeni galvanici assai sensibili , 2. 0 che tali fe- 
nomeni si producono sempre, ma meno sensibili, 
lacendo uso dell’ arco eccitatore di due metalli , 
3 .° e che quei fenomeni si producono, assai de- 
bolmente per mezzo dell’arco eccitatore di un 
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sol metallo ; 1’ è chiaro , che la combinazione 
di tre metalli nell’arco eccitatore è la più favo- 
revole , ma non è assolutamente necessaria per 
produrre le convulsioni galvaniche. Che anzi , il 
Galvani, il Valli , l* Aldini, ed altri han trova- 
to , che qualora le ranocchie son morte di fre- 
sco, e la loro irritabilità ha tutta la sua energia, 
basta porre in contatto l'estremità del nervo cru- 
rale coi muscoli della coscia per averne le con- 
vulsioni. 

§. 1074 - E«p. XXX f' II. Le contrazioni 
convulsive delle ranocchie sogliono prodursi be- 
nanche quando l'arco eccitatore metallico sia in- 
terrotto da una serie di persone , che comuni- 
chino tra loro per mezzo di corpi deferenti. Che 
se un animale a sangue caldo, come un agnello, 
un bue, un uomo di recente giustiziato , ec. si 
assoggetti allo sperimento galvanico con un me- 
todo simile a quello, che fu indicato nel §. 1070, 
si ottengono feuomeni identici a quelli , che si 
mostrano nella ranocchia. Non di meno i feno- 
meni galvanici , che si ottengono dagli animali 
a sangue freddo si mostrano più lungo tempo 
dopo la morte, che negli animali a sangue caldo. 

§. 1075. Esp. XXXnil. Qualora un ani- 
male si assoggetti per molto tempo allo speri- 
mento galvanico, i movimenti di esso si andran- 
no gradatamente indebolendo fino a che si ren- 
deranno insensibili. Or se in tale stato l’animale 
riceva una scintilla elettrica , e poi si assoggetti 
di nuovo allo stesso esperimento , esso mostrerà 
pure le contrazioni convulsive per mezzo di qual- 
sivoglia arco eccitatore. 
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CAP. IX. 

RAGIONAMENTO INTORNO ALLA CAGIONE DEI FENOMENI 

INDICATI NEL CAPITOLO PRECEDENTE. 

1 

1076. Il Signor Luigi Galvani dopo di 
aver attentamente considerati i fenomeni , che 
osservò nella serie di moltissimi esperimenti da 
lui istituiti , rivolse le sue cure alla ricerca della 
cagione , da cui quei fenomeni risultano , e fu 
di opinione , che essi ne sieno prodotti da nna 
particolare specie di fluido elettrico , che egli 
denominò animale , il quale essendo rarefatto 
nella superficie , e condensato nella sostanza dei 
muscoli , si ponesse in moto mercè il nervo e 
1* arco eccitatore , e quindi che un tal fluido 
equilibrandosi ne eccitasse le contrazioni nello 
stesso modo che producesi la scossa in colui, che 
avendo con una mano impugnata per l’armatura 
esteriore una bottiglia di Leyden caricata , tocchi 
col dito dell’ altra mano la pallina del filo con- 
duttore. Il Valli ed il Volta a tale ipotesi del 
Galvani fecero ambedue una mutazione. Ma ben 
tosto il Volta si avvide non esservi alcuna ana- 
logia tra gli organi di un animale e la bottiglia 
di Leyden. 11 perchè il Valentuomo fin dall’au- 
tunno dell’anno 1792, avendo rigettata ogni al- 
tra opinione , sostenne , che i fenomeni galvanici 
erano prodotti dall’elettricità comune, o artifi- 
ciale , cioè da una corrente di fluido elettrico 
spinta a traverso degli organi animali da una 
particolare azione dei metalli eterogenei , che for- 
mano 1 ’ arco eccitatore. Egli si assicurò fin da 
quell’ epoca , i.° che mantenendo isolati ed in 
contatto due metalli diversi , le di loro elettri- 
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cita si pongono in equilibrio , ma tosto elio ven- 
gono separati , uno di essi si trova positivamen- 
te , e 1' altro negativamente elettrizzato ; 2. 0 e 
che se mentre quei metalli si trovino isolati ed 
in contatto si laccia comunicare con ambedue un 
corpo umido , o una serie di corpi umidi , an- 
corché questa sia interrotta da Itri metalli , si 
eccita immediatamente una debole corrente di 
fluido elettrico , che sarà più ò meno copiosa 
Secondo le circostanze , ed essa cominciando da 
quello dei due metalli , che si carica di elettri- 
cità negativa , traversa T altro metallo , ed il 
corpo . o la serie di corpi umidi , e ritorna in 
quello da cui partì, per ricominciare di bel nuo- 
vo lo stesso giro , e continuare la circolazione 
fino a che continua il contatto- dei metalli , e 
fino a che non s’ interrompe il circolo deferente, 
cioè là serie dei conduttori, che sono in comu- 
nicazione coi due metalli ; il quale circolo inter- 
rotto cessa la corrente ; ma tosto che si apre di 
nuovo la comunicazione il circolo ricomincia. 
Ora i fenomeni galvanici son prodotti dal fluido 
elettrico; poiché le sostanze isolanti impediscono 
la trasmissione della corrente , che gli.„ produce : 
essi non son prodotti da un’ elettricità'*' animale ; 
poiché si ha l’istessa corrente senza 1* intervento 
di parti animali , ma ponendo in contatto due 
metalli diversi con un qualunque corpo umido , 
ed anche colla semplice acqua. Dalle quali cose 
dedusse il Valentuomo , che i moti convulsivi 
nelle sperienze galvaniche son prodotti dal fluido 
elettrico , che posto in moto dall’ arco eccitatore 
traversa gli organi degli animali , stimolando i 
nervi, che incontra, e quelli specialmente, che 
son proprii dei muscoli inservienti ai moti vo- 
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lontani. In fai guisa egli credè di aver dimo- 
stralo , che nelle sperienze galvaniche gli organi 
animali son meramente passivi , servono a dare 
il passaggio al fluido elettrico , e fati le veci dei 
più perfetti elettrometri , indicando le più tenui 
elettricità , di cui non danno indizio i più sen- 
sibili strumenti. Le quali cose fu creduto , che 
ne fossero avvalorate da moltissime sperienze , 
tra le quali rapportiamo qui le seguenti. 

1077. Esp. XXX/X. Qualora una verga 
di zinco , che abbia un’ estremità sulla punta 
della lingua pungasi in contatto con una lamina 
di argento , die sia appoggiala o sul bulbo di 
un occhio , ovvero sopra un pmnia'ccino bene 
inzuppato in acqua tiepida , e che prema il bulbo 
nudo dell’ occhio ; nel momento dal contatto si 
vede un lampo simile allo splendore delle scin- 
tille elettriche. E questo lampo sarà ancora più 
vivace , se in vece di far poggiare la verga di 
zinco sulla punta della lingua , si faccia comu- 
nicare coll' altro occhio. 

§. 1078. Esp. XL. Se quattro persone so- 

f ira un pavimento bene asciutto comunichino tra 
oro , o come suol dirsi facciano catena , in 
modo che il primo tenendo con una mano ba- 
gnata una verga di argento , tocchi con un dito 
dell’ altra mano la punta della lingua del secon- 
do , il quale tocchi con un dito il bulbo dell* 
occhio del terzo , mentre questo con una mano 
bagnala tenga i piedi di una ranocchia preparata 
come nell' esperimento galvanico d 1070. ), la 

quale sia tenuta pel dorso con urìù mano bagna- 
ta dal quarto , che coll’ altra malto pur bagnata 
tenga una verga di zinco ; nel momento che le 
due verghe si portano a contatto , il secondo 


Digìtized by Googl 



ia3 - 

sentirà sulla lingua un sapore acido , il tèrso 
vedrà un lampo di luce , e la ranocchia si scuo- 
terà violentemente. La quale sperienza riuscirà 
sempre a'ncorchè si faccia uso di altri metalli , 
i quali debbono essere differenti. . 

(J; 1079. E poiché per mezzo dei nervi si 
fanno in noi le sensazioni degli oggetti esterni , 
e nelle precedenti sperienze si producono in noi 
le sensazioni nei soli organi, che sono in comu- 
nicazione immediata coi metalli;, che si pongono 
in contatto; dalle rapportate e da simili sparien- 
te credè il Volta potersi inferire, che l’elettri- 
cismo venga posto in moto dai metalli , e non 
già dalie sostanze animali. Intanto il Sagacissimo 
Signor Humboldt dopo di aver con somma ac- 
curatezza ripetuti gli esperimenti del Galvani e 
del Volta, ne istituì con pari esattezza molti al- 
tri da se ideati , e dai risultamenti r che ne ot- 
tenne , parvegli andar lungi dal vero il Galvani, 
il Volta, e tutti gli altri scrittori, che prima di 
esso lui aveano immaginate delle ipotesi per le 
spiegazioni dei fenomeni galvanici. In fatti egli 
rinvenne, i.° che per produrre i fenomeni gal- 
vanici non evvi bisogno dell’intervento dei me- 
talli , tal che ponendo in contatto il nervo scia- 
tico e la carne muscolare di una delle cosce 
spogliata delle parli tendiuose si producono vio- 
lentissime contrazioni convulsive , 2. 0 che i fe- 
nomeni galvanici si producono benanche facendo 
uso di un sol metallo puro ed omogeneo, 3 .° e 
finalmente che facendo uso di metalli omogenei 
per produrre le contrazioni convulsive non vi è 
bisogno d’istituire comunicazione di sorte alcuna 
tra ’I nervp e ’l muscolo. Onde da tali sperienze 
potrà dedursi , che sebbene i fenomeni galvanici 
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sembrino prodotti dal fluido elettrico , pur non 
di meno la maniera colla quale agisce un tal 
fluido, e la cagione, che lo pone jn movimento 
sembrano essere finora ignote. Il perchè essendo 
perfetti isolanti del fluido galvanico la Camma , 
il vetro riscaldato, e le ossa vecchie aridissime, 
ed imbiancate, i cui gradi di deferenza pel fluido 
elettrico sono maggiori di quelli dei metalli ( 
1042- ) ; r è chiaro 1 , che senbeue dalle sperienze 
dell* Humboldt possa dedursi , che i fenomeni 
galvanici ne sicno prodotti da un fluido , il quale 
risiede realmente negli organi animali , in cui si 
eccitano le contrazioni , e che i metalli , che tal- 
volta si adoperano per produrre quei fenomeni , 
agiscano «solo come cagioni secondarie ; pur non 
di meno da altre sjierienze dell' Ilumboldt si ri- 
leva , che quel fluido non debba essere altro , 
che l’ istesso fluido elettrico in guisa modificato 
dalla combinazione con altro principio , che di 
esso ne diventino le dette sostanze coibenti per- 
fetti. 

G A P. X. 

SELLA SCOPERTA DEL VOLTA SULL* ELETTRICITÀ’, CHE 
SI SVILUPPA NEL CONTATTO DEI CORPI ETEROGENEI* 
E DEGLI APPARECCHI GALVANICI INVENTATI DAL 
VOLTA, E DA ALTRI FISICI. 1 

1080. Fra le multiplici e variate sperien- 
ze , che il Chiar. Alessandro Volta istituì a fluì di 
sostenere là sua ipotesi intorno alla spiegazione 
dei fenomeni galvanici , ve ne furono moltissime, 
dalle quali egli dedusse, che non solo i metalli, 
ma generalmente tutti i conduttori di diverse 
T. 11 I. q 


specie posti 4 . ™ contatto hanno la facoltà di porre 
in moto U Boi elettrico ; tal che può sempre 
eccitarsi la -cori ente elettrica quando si abbia una 
delle seguenti c. ombinationi di corpi deferenti. 
Cioè i qualora due metalli diversi si tocchino 
da una parte , e comunichino tra loro dall’altra 
per raeiéb- di uno o più conduttori umidi ; a,® 
qualorà‘ ; ^n sol metallo si trovi tra due diversi 
conduttori umidi , che sieno in comunicazione ; 
3.° e qualora sianvi- tre diversi conduttori umidi 
contigui. Or il Valentuomo , avendo denominati 
elettro-motori quei corpi , che hanno la facoltà 
di eccitare le correnti elettriche , si avvide , che 
quantùnque tutti 4 -corpi deferenti posti a con- 
tatto possono j>orre 4n moto il fluido elettrico , 
non tutti però lo possono con eguale energia , e 
dopò una lunga serie di esperimenti gli dispose 
in ordine secondo la differente energia colla qua- 
le essi spingono il fluido elettrico. Intanto dalle 
sperienze del Volta , e da quelle di altri Fisici 
le seguenti verità si son rilevate. 

I. Qualora si pongono in contatto due cor- 
pi deferenti , che sieno eterogenei , o elevati a 
differenti temperature , o di cui uno sia molto 
levigato , e C altro scabroso <; di essi uno dùvtà 
acquistare f elettricità positiva , e 1‘ altro la 
negativa § ■'* 

li. Qualora due- liquidi , o pure un liqui- 
do ed un corpo deferente si pongono in con- 
tatto , essi sviluppano un’elettricità sì picei ola y 
che in molti casi può trascurarsi relativamente 
a quella , che sviluppasi nel contatto di due 
corpi solidi deferenti. Il perchè i liquidi si ri- 
guardano come semplici conduttori dell’ elettri- 
c ita , mentre i corpi solidi deferenti 4»oHP atti a 
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condurre l’ elettricità, ed a determinarne lo svir 
leppo , cioè sono essi elettro-conduttori ed elet- 
tro-motori. Ma T elettricità , che si sviluppa in 
alcune chimiche combinazioni dei corpi solidi 
coi liquidi , supera quella , clic si ottiene col 
contatto di due corpi solidi deferenti. 

III. La qualità dell’elettricità prodotta in 

un corpo solido deferente per mezzo del con- 
tatto è determinata dalla propria natura , e 
da quella del corpo , che gli si pone in con- 
tatto. Ponendosi in contatto due corpi della se- 
guente serie esibita dal Pouillet : zinco , piombo > 
stagno , ferro , acciajo , antimonio solforato > 
arsenico , mercurio , bismuto solforato \ rame 
solforato , grafite , rame , piombo solforato , ar- 
gènto , oro , tellurio palladio , platino , 1’ ante- 
cedente acquista sempre l’èlettrickà positiva , e *1 
Seguente la negativa. Così il rame posto in con- 
tatto collo zinco si elettrizza negativamente , e 
posto in contatto coll’ argento o col platino ac* 
quista l’elettricità positiva. .1/ 

IV. La quantità di fluido elettrico , che 
si sviluppa nel contatto di due corpi deferenti , 
non dipende dal numero dei punti di contatto , 
ma piuttosto dalla natura e dalla grandezza 
dei corpi , che si toccano. Una piastra di rame, 
a cagiou di esempio , posta in contatto con una 
piastra di zinco manifesta la medesima tensione 
elettrica con un elettrometro sensibile , comun- 
que si tocchino le due piastre nelle inlieré su- 
perficie , o nei soli margini , e comunque si as- 
sottiglino quelle piastre per renderne più ampie 
le. superficie , che pongonsi in contatto. Il perchè 
due trovarsi una maggior dose di fluido elettrico. 
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libero in una piastra di maggior superfìcie, che 
in un’altra «I i minor superficie. 

V. Nel/'’ pia sire di uguali grandezze fatte 
di metalli della serie quassù (n.°III) rappor- 
tata la quantità , di fluido elettrico reso libero 
mediante il contatto , e con ciò la tensione elet- 
trica , è tanto più grande , quanto più in quel- 
la serie sono tra se distanti i detti metalli, e 
quanto più questi si approssimano alla tempe- 
ratura , nella quale si combinano chimicamente. 
Tal che in parità di circostanze ponendosi ih 
contatto lo zinco col platino, che sono i metalli 
estremi di quella serie , si ottiene maggiore svi- 
luppo di fluido elettrico , che nel contatto di 
due altri corpi della stessa serie. Ma ottenendosi 
bastante sviluppo di fluido elettrico nel contatto 
delle piastre di zinco e di argento, e nell J altro 
di quelle di zinco e di rame , per economia si 
preferiscono queste ultime combinazioni in luogo 
dell’ altra di zinco e di platino. 

VI. La tensione elettrica di due metalli 
posti in contatto , o Insieme saldati , il che è 
più vantaggioso , rinviensi la stessa , o che 
quei metalli si trovino nell ' aria , o che essi 
sieno immersi in un liquido c onduttore , come 
nell' acqua salsa. Il perchè la velocità, onde il 
fluido elettrico n’ è tolto in virtù del liquido 
conduttore, è infinitesima rispetto a quella, colla 
quale si caricano i due metalli. 

VII. Ponendo in comunicazione il condut- 
tore di una macchina elettrica molto attiva 
con un corpo elettro -motore , e’I disco di essa 
macchina con un altro della medesima classe , 
V elettricità , che in tal modo si comunica al 
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primo (h quei corpi , sarà sempre minore di- 
quella , che si ottiene ponendo in contatto quei 
due elettro- motori in. un liquido deferente. II 
perchè due metalli posti in contatto sommini- 
strano una corrente elettrica assai più- gagliarda 
di quella , che si possa ottenere colla migliore 
macchina elettrica. 

Vili. Qualora più metalli della rapporta- 
ta serie si trovino in contatto l'uno dopo dell' 
altro , l elettricità , che in tal modo si svilup- 
pa > è la stessa di quella , che si svilupperebbe 
toccandosi i due metalli estremi. Così se tro- 
vtusi in contatto, l’uno dopo dell’altro, lo zin- 
co il piombo, il ferro, e ’l rame , si svilupperò 
nello zinco e nel rame la medesima elettricità, 
che se essi si toccassero immediatamente. 

. Da Ciò segue , i.° che qualora una piastra 
di zinco trovisi dall’ una e dall’altra parte in 
contatto con due piastre di rame , essa non deb- 
ba svolgere la menoma quantità di fluido elet- 
trico ; 2.° e che un qualsivoglia numero di con- 
pie di piastre di zinco e di rame disposte m 
contatto l’ una dopo dell’altra debbano svolgere 
tanta elettricità , quanta se ne Otterrebbe da una 
soia coppia. 

rodi. Le verità riguardanti l’elettricismo, 
che si sviluppa ponendosi in contatto due corpi 
conduttori di differenti specie , furono di guida 
al Oliar. Alessandro Volta ,, onde riuscire nell’ 
invenzione di alcuni mezzi destinati a rendere 
assai poderosi ed energici quegli effetti., che in 
simili circostanze si sperimentano. Il primo dei- 
detti mezzi fu da «lui denominalo Apparato a 
corona di bicchieri , ed al secondo gli diè il 
nome di Apparato a colonna , ovvero di Ap- 
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paralo scuotente. Intanto la descrizione e gf» 
jeiiòtli del prime di questi apparati vien quaggiù 
rapportata , e nella seguente Prop. sarà indicata 
la costruzione dell’apparato a colonnare gii ef- 
fetti , cl>e esse produce. 

1082. L'apparato a corona di bicchieri 
consiste in un certo numero di bicchieri di cri- 
stallo ( fig-Sjfà' ) 4 , B , C , Z>v ec. in parte 
ii|Ù6mvi^'iiC(jUii calda, in cui siasi disciolto dei 
t^^Àlé-déftAfSe:, c nei conduttori metallici E , F,- 
Cr , ee. i’clje sogliono finsi di ottone o di l ame, 
e ebe essendo gnerniti di nn disco di zinco m , 
n,o, ec. in una sola delie loro estremità} Siena 
con ambi gli estremi tuffiti entro 1’ acqua de> 
bicchieri , . come vien rappresentato dalla figura. 
In luogo dei bicchieri di cristallo si jiossono so- 
stituire dei vasi di rame , ciascuno dei quali noi 
suo orlo si trovi congiunto ad un arco benanche 
di rame , che nella estremità sia saldato ad una 
piastra di zinco , come scorgesi nella figura 20. 
Si può pure alla soluzione salina , di cui in par- 
te si riempiono i bicchieri p sostituire «a acido, 
ovvero un alcali. Or se immergansi le dita di 
una mano nel liquido conduttore contenuto nel 
primo bicchiere , e quelle dell’ altra nel liquido 
contenuto nell* ultimo bicchiere , se ne riceverà 
una scossa simile a quella , che s» riceve per 
mezzo della macchiua elettrica, e con un appa-- 
rato composto di 5 o bicchieri , si può far rice- 
vere la scossa a più persone , che sieuo iu co- 
municazione , e di cui il primo immerga le dita 
della mauo libera nel liquido del plinto bicchie- 
re , e l’ultimo nel liquido contenuto nell’ultimo 
bicchiere, 
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PROP. XVI. PROBE. ' - **. 

. ■ * . . > > w il K\ , x.» . 

§. io83. Esporre la costruzione dell oppa * 
rato scuotente , detto anche colonna di Voltai 
o pila di Volta , ed indicare la ragione , onde 
gli estremi di essa pila , cAe ii dicono pòli, si 
trovino elettrizzati in senso opposto. 

Sol. Si abbiano più dischi di 2 Ìtyco , altret- 
tanti di argento, o anche di rame, cd «« ,$gual 
numero di dischi di cartone , di patmo ^jllg§NÌ|*>4 
le , odi altra sostanza spugnosa , e sieno tutti 
questi dischi dello stesso diametro. Intanto quei 
dischi di sostanza spugnosa si facciano imbevere 
di acqua, nella quale sia stato disciolto del sale 
comune , o anche del sale ammoniaco , e volendo 
rendere più energici gli effetti della pila , quei 
dischi si potranno far imbevere di aceto , ove si4 
stato disciolto del sale comune. Dipoi sopra un 
piano non isola to^pd un disco di argento o di 
rame si soprappaga un disco di zinco, al quale 
si soprapponga pire un disco della sostanza Spu- 
gnosa , che sia stato imbevuto di alcuna di (fuci- 
le soluzioni poc’ anzi nominate. Finalmente sul 
superiore dei tre dischi già situati sul'detto pia- 
no si soprappongano altri tre dischi , che sieno 
disposti 1’ uno sull’ altro , come i tre primi , e ciò 
si continui finché ne risulti una specie di colon- 
na formata da ternani di dischi delle mentovate 
sostanze, e che si succedono l’uno all’altro sem- 
pre col medesimo ordine. 1 . 

i'Or se il numero e l’ampiezza dei dischi da 
soprapporsi l’uno all’altro net modo indicate sia 
tale , che la colonna , che ne risulta , non possa 
reggersi verticalmente , sarà mestieri conficcare 
iu sito perpendicolare al piano ( fig. at. ) AB t 
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ove tal colonna si erge , tre verghe di vetri 
C , D , E in modo che da queste la colonna no 
sia verticalmente fermata , e di cui 1’ estremità 
superiori F, G , Il sieno conficcate in una pia- 
strina circolare FGH , che nel mezzo vien tra- 
versata da un tubo cilindrico KL di vetro , en- 
tro al quale passa la verga cilindrica MI di me- 
tallo , la quale nella parte superiore vien termi- 
nata dalla pallina 1 , e mantiene alquanto pre- 
muta la cima della colonna. Onde trovandosi la 
colonna in comunicazione colla pallina / per 
mezzo della verga metallica MI , per ottenere 
gli eliciti della pila di Volta sarà lo stesso toc- 
care la pallina I , che la cima della colonna. 

Ciò premesso. Si dinotino con R, R\ /£", ec. 
i rispettivi dischi di rame o di argento della 
prima , della seconda , della terza , ec. coppia 
di piastre metalliche , e sieno Z , ZI , Z" , ec. 
le corrispondenti piastre di zùwo, e C, C , C", ec. 
i rispettivi dischi di sostanza '.spugnosa. E poiché 
la piastra R , che poggia sul piano non isolato 
Ali , trovasi in contatto colla piastra di zinco 
Z -, dovrà spingersi una quantità o di fluido elet- 
trico da R in Z., e lo stesso avrà luogo in cia- 
scuna coppia di piastre metalliche della colonna. 

Or il conduttore umido C trovandosi tra ’l con- 
duttore Z positivamente elettrizzato e l’altro R' 
negativamente elettrizzalo darà passaggio alla 
quantità a di fluido elettrico , il quale si accu- 
mulerà in R! . Onde una tal quantità di fluido 
elettrico ne sarà spanta da R' in Z\ ove un' al- ~ 
tra quantità di fluido elettrico uguale ad a tro- 
vasi di già accumulata .'dal primo passaggio del 
fluido elettrico dalle piastre di rame o di ar- 
gento in quelle di zinco. Dunque in Z' si tro- 
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verà accumulata la quantità a* di fluido deliri-! 
co. «elio stesso modo potrà dimostrarsi , che in 
~ si debba accumulare la quantità 3 a di fluido 
elettrico. In generale se con £(«-■) si dinoti l’ul- 
tima piastra di zinco, in essa dovrà accumularsi 
la quantità na di fluido elettrico. Il perchè la 
piastra R si troverà negativamente elettrizzata 
e si dira polo negativo della pila , o polo ra- 
me e la piastra Z(«- ■> si troverà positivamente 
elettrizzala , e si dirà polo positivo della pila , 
o polo zinco. C. B. F. * 

$. 1084. Cor. I. Dunque la quantità di flui- 
do elettrico eccedente , che si accumula sull’ul- 
tirna piastra di zinco , è tanto più abbandonate 
Ijer quanto maggiore è 1’ ampiezza e ’1 numero 
delle piastre della colonna. 

§. io85. Cor. II. Il perchè per ottenere 
eliciti assai poderosi dalla colonna di Volta con- 
viene aumentare il numero delle piastre, o l’ara- 
piezze ih esse.o ambedue queste cose. Ma ren- 
dendosi pm grandi o più numerose le piastre 
della colonna di Volta , maggiore ne diviene la 
pressione dei dischi superiori sopra gl’ inferiori, 
e con ciò facilmente si dissipa quella soluzione , 
della quale sono imbevuti i dischi di sostanza 
spugnosa. Onde afiìu di evitare un tale inconve- 
niente il Cluar. Abb. Dal Negro divise la pila 
voltaica 111 più colonne situate sopra un piano 
isolante , e di cui la prima incominciando col 
disco di argento o di rame posto in comunica- 
tone col suolo terminasse col disco di zinco po- 

!r C0Q j“ n * ca7 '* olle mercè una piastra metallica 
coi disco di rame o di argento situato uell’estre- 
inta supcriore della seconda colonna , la quale 
i eia inierioi mente terminala da una piastra di 
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zinco , che trovatasi in comunicazione per mez- 
zo di una piastra metallica col disco di argento 
o di rame , da cui incominciava la terza colon- 
na , ■ ec. Ad un tale apparato vien dato il nome 
di batteria voltaicalj - < >■' -Mq i. 

1086. Cor. IH. E poiché qualora due 
dischi uno di argento o di rame ! e 1’ altro di 
zinco si trovino isolati ed in contatto la quan- 
tità di fluido elettrico, che essi contengono , v* 
si mantiene in equilibrio alior che una quantità 
del fluido elettrico del disco di argento o di ra- 
me n’ è stata spinta nei disco di zinco, la quale 
se diviene maggiore o minore non può tròvars* 
in equilibrio colla rimanente quantità di fluido 
elettrico del disco di argento o di <rame ; ■ 1? è? 
chiaro , che se una colonna di Volta non isolata 
costi degli elementi R , Z , C, R\ Z’’ , accu- 
mulandosi in R' la quantità %a di fluido elettri- 
co , non potrà un tal fluido trovarsi equilibrato 
nelle piastre R e Z, R! e Z' . il perchè la- co- 
lonna per mezzo della- piastra R , eh* è in co- 
municazione col suolo , dovrà assorbire dal suolo 
medesimo una quantità di fluid» elettrico e spin- 
gerla in Z ed R' , tal che la quantità eccedente 
di fluido elettrico in Z sia a. Ma tutto il fluid» 
elettrico, che è in Z, si equilibra col fluido elet- 
trico di R’. Dunque in R' dovrà trovarsi pure 
una dose a di fluido elettrico , oltre a quella , 
che vi si contiene nello stato naturale. Il Ghiar.> 
Signor Coulomb dalle sperienze dedusse, ché* 
se con a si dinoti 1’ elettricità della prima 4 la- 
mina di zinco di una pila posta in comunicazio- 
ne col suolo ; le tensioni elettriche della prima,* 
seconda , terza , ec. lamina di riune ne debbono* 
essere dinotate da ©, a,-aa\ eC*, * quelle della' 


1 


* 3 $ 

prima , seconda , terza , ee. lamina di zinco da 
a, aa> 3 a, ec. * 

1087. Scol. I. L’attività della pila di 
Volta V indebolisce a misura che si asciugano i 
dischi di sostanza spugnosa , 4 fino a che rendesi 

^.insensibile quando quei dischi si trovano asciu- 
gati. il perchè volendo di nuovo fare uso di 
quella pila , converrà smontarla per ripulire i 
dischi metallici di una certa crosta , che vi si 
genera al di sopra mercè la soluzione di già 
svaporata. - 

1088. Scol. II. Oltre agli apparali elet- 
tro- malori fin qui descritti, ne sono stati inven- 
tati parecchi altri , di cui alcuni nc. rendono più 
vigorosi gli effetti della pila del Volta , ed altri 
sono più comodi della stessa pila. Dunque l’ è 
convenevol cosa quaggiù esporre 'le descrizioni 
di quelli tra questi apparati , che sono più in uso. 

> > . t 

PROP. XPIl. PROBL. 

I • >•; ' * - . .. r. v * * r 

$. 1089. Rapportare le descrizioni de* prin- 
cipali apparati elettro^ motori , che ne rendono 
più vigorosi gli effetti della pila del Volta 4 e 
degli altri , che sono più comodi detta stessa pila. 

Sol. Uno de^li apparati elettro-motori , i cui 
effètti sono più vigorosi di quelli' della colonna 
del Volta , fu ideato in Inghilterra dal Cruicksanks, 
e da lui denominato apparato à truogoli , o a 
cellette c esso consiste in una vaschetta pnralle- 
lepipeda ( fig. sa. ) AB di legno intonacata di 
mastice , o di altra sostanza isolante , e divisa 
in cellette da piastre metalliche ab , cd , ef, ec. 
ciascuna delle quali consta di dite piastre tra se 
saldate, cai Una è di zinco e l'altra di ramo, j 
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Tali piastre , che diconsi doppie , debbono èsse- 
re talmente disposte , che una faccia della piastra 
di rame si trovi rivolta alla piastra della faccia 
prossima di zinco. Dalla quale disposizione ri- 
sulta, che se la prilla piastra comincia col rame,. 
1’ ultima finisce collo zinco. Nelle celle poi vieti 
versato il liquido conduttore , il quale farà pro- 
durre alla pila effetti assai vigorosi se venga, for-r 
muto da veyti parli in peso di acqua e da una 
di acido nitrico. Dunque le piastre metalliche , 
che sono nell’ estremità dell’apparato, debbono 
essere i polj di esso. i 

Or affinchè le celle del descritto apparato 
noti comunichino tra loro , si è pensato di co- 
struirlo. nel seguente modo. Si formi una vasca 
parallelepipeda di legno divisa in cellette ed in- 
tonacata di mastice , o pure tal vasca divisa in 
cellette sii faccia di .porcellana , o di altra mate- 
ria di vaseria , e le lamine di ciascuno elemento 
non si saldino l’ una all’altra colle loro maggiori 
superficie, ma si congiungauo superiormente per 
mezzo di una lamina metallica , in modo che es- 
sendo in comunicazione , una di esse si trovi in 
una celletta e 1’ altra nella seguente. Per accre- 
scere poi 1’ effetto deli’ apparato , le piastre di 
rame si fanno il doppio piu grandi di quelle di 
zinco , siccome si ravvisa nella figura a3. Ed 
affinchè tutti gli, elementi del descritto apparato 
possano immergersi nello stesso tempo entro alle 
cellette ed esitarsi da queste yi gli archi di con- 
giunzione di ciascuno elemento sono fissi ad una 
verga di legno inverniciata. . ■ 6 , V. 

L’ apparato elettro-motore mercè del quale 
si ottengono effetti assai più vigorosi di quelli , 
che si hanno dagli apparati finora descritti , è 
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certamente quello , di’ è stato ideat o dal Qottor 
Wollaston , e reso più comodo mercè le modi- 
ficazioni immaginate da Accum. Onde col nome 
di batteria (li Accum ora si distingue. In un tale 
apparato ciascuna coppia elettro-motrice (jig. 24 .) 
yien formata da una lamina quadrala di zinco Z 
situata in distanza di poco più di due linee da 
ciascuna delle superficie di due lamine di rame 
jl ed R tra le quali essa si ritrova, e che sono 
benanche quadrate , ma di minor grossezza. Tali 
Ramine di rame si riuniscono poi in un tuffo 
continuo per mezzo di due strisce , che prolun- 
gandosi dalle estremità dei lembi superiore ed 
inferiore di ambedue , si piegano in arco 1' una 
verso T altra , e sono 1’ una sull’ altra saldate - . 
La lamina di zinco poi è incastrata nelle parti 
superiore ed inferiore in due pezzetti di legno , 
die insinuandosi con forza nelle arcate di rame 
la tengono ferma , ed immobile. Le lamine me- 
talliche elettro-motrici non sono in contatto, ma 
comunicano tra loro per mezzo di alcune strisce 
metalliche ( fig. s5. ) ABC , ABC , ec. , di 
cui ciascuna con una estremità è saldata al lem- 
bo superiore della lamina di zineo in una cop- 
pia , e coll’ altra estremità in un punto della 
superficie esteriore della lamina di rame della 
coppia seguente. Per mezzo di queste strisce le 
coppie elettro-motrici si sospendono ad un cilin- 
dro DE di legno inverniciato. Le strisce attac- 
cate alla prima lamina di rame ed all’ ultima di 
zinco son rivolte all' insù , e traversando il ci • 
lindro DE si conformano in due cilindretti P e 
Q , ai quali si attaccano i fili metallici destinati 
ad aprire il circuito galvanico , tra quali pongousi 
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i corpi , che si vogliono esporre alla corrente 
elettrica. .. *•*,.<• . i . • . , 

Il cilindro, ZJ£ colle coppie elettro-motrici, 
che pendono da esso, si pone, sa due scanalatu- 
re fatte in due sostegni FG , HI verticali , di 
uguali altezze , e tra i quali sono situati altret- 
tanti vasi per quante sono le coppie elettro-mo- 
trici i quali si riempiono in parte di acqua e 
di tal- quantità di acido nitrico o solforico , cke 
sia . un ventesimo del peso delPacq.ua. Or- essen- 
dosi rilevati) dalle sperienze del Signor Hare es- 
sere vantaggioso , che le coppie elettro-motrici’ 
ne vengano contemporaneamente immerse pei vasi 
corrispondenti; nei sostegni FG,H[ sonovi due 
altre scanalature presso alle aperture dei vasi , 
tal che togliendo il cilindro DE dalle due prime 
{scanalature , e ponendolo su queste seconde , le 
coppie elettro-motrici possano contemporaneamen- 
te immergersi entro ai vasi corrispondenti. 

Quantunque P elettricità per contatto. si ma- 
nifesti più o meno poderosa in ciascuno degli 
apparali fin qui descritti ; par non di rqeuo so- 
novi alcune altre composizioni , di elettro-motori, 
le quali se imu sono abbastanza energiche , han- 
no però il vantaggio di essere portatili,; poiché 
contengono per corpo intermedio un corpo solido 
idio-elettrico , . o semi-conduttore. Le pile , che 
in. tal guisa vengono formate , , si dicono . /ufo a 
secco. Tali -pile furono preparate dal $etérea 
colle pietre loeaje, sopra qua delle facce di SÌ 2 ' 
scuna delle quali era applicata una lamina ci 
zinco ; e,, sópra P altra una lamina di’ rqme.; 11 
pe Lue. le costruì con carta , che dicesi dorata , 
ma che . in realtà è coperta di un sottilissimo 
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strato di rame , e con lamine di ferro bianco. 

Il Signor Biol le Ita costruite collo zinco , col 
rame, e col nitro , ed. il Jager con zinco, rame, 
e resina, o seta.Xe pile a secco pelò più in uso 
sono quelle ideale dal Signor Zamboni ; delle 
quali la più ellicace è quella , ciré vieu formata 
da un mtgliajo o più di pezzetti di carta inar- 
gentata , cioè coperta di stagno sopra una fàccia, 
ed impiastricciata sull’ altra di uno strato di os-^ 
sido di manganese polverizzato. A ciascun polo 
poi è attaccato un filo conduttore, e tutta la su- 
perficie della pila è ricoperta di uno strato di 
mastice ben compatto , affinchè essa resti difesa 
dall’ azione dell’ aria , che ne. potrebbe far va- 
riare gli effetti colla sua variabile umidità e tem- 
peratura. 

In parità di circostanze la quantità di fluido 
elettrico die si sviluppa in una pila a secco, è 
assai minore di quella ,, die si ottiene da uno 
degli apparati elettro-motori , nel quale tra cia- 
scuna coppia elettro-motrice trovasi un corpo 
umido. Oltre a che qualora i poli di una pila a 
secco si pongono in comunicazione per mezzo di 
corpi deferenti , e di poi si rendono isolati, po- 
nendo quei poli di nuovo in comunicazione essa 
pila non * si carica di nuovo tanto rapidamente 
come negli nitri apparali elettro-motori fin 1 qui 
descritti. Non di Inèno I’ attività di una pila a 
secco dura più lungo tempo , che negli altri ap- 
parati elettro-motori. 
t>, ,'jl* ‘ A v\VL 'A I 

f iiu*,v.s 11. i , ku: . • ‘luji-u 
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DEI PRINCIPALI. FENOMENI , CHE SI OTTENGONO DAGLI 
APPARATI ELETTRO-MOTORI , NEI QUALI TROVASI 
UN CORPO UMIDO TRA LE COPPIE DI PIASTRE DI 
METALLI ETEROGENEI. 

1090. Il fluido elettrico, che si accumu- 

la presso al polo positivo di ciascun apparato 
elettro-motore , vi si trova in riposo qualora i 
poli di quell’ apparato non sieuo in comunicazio- 
ne per mezzo di qualche, corpo .deferente , ed in 
tal caso esso vi ha una tensione , che è maggio- 
re o minore secondo le diverse circostanze. Che 
se i due poli dell’apparato pongansi in comuni- 
cazione per mezzo di un corpo deferente , quel 
fluido progredendo dal polo positivo, verso il 
negativo a traverso del detto corpo ne sarà di 
nuovo spinto nell* apparalo dal polo negativo 
verso il positivo. Onde in tal. caso dirasgi aper- 
to o forcalo il circolo galvanico. Il perchè vo- 
lendo esaminare le proprietà ed i fenomeni, che 
produce il fluido elettrico in ciascun apparato 
elettro- motóre , converrà primieramente supporlo 
in istato di riposo, e poi, in quello di movimen- 
to. Onde nel primo caso si otterranno i fenome- 
ni, che diconsi della tensione elettrica , e quelli 
della corrente’ elettrica nel secondo. Ed ecco 
quaggiù esposti i principali fenomeni della ten- 
sione elettrica. . • - 

1091. Esp. XLI. Qualora un apparato 
elettro-motore si trovi isolalo , i dischi estremi , 
o i poli manifestano al condensatore tensioni ugua- 
li , ma di differenti specie ; poiché il supremo 
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disco di zinco inanilcsta 1 ’ elettricità positiva e 
rinfililo di rame la negativa. 

§. ioga. Esp. XLII. Qualunque altra pia- 
stra di zinco dello stesso apparato manifesta pu- 
re, almeno per mezzo del condensatore, 1 ’ elel- 
tjicità positiva , e ciascuna piastra di rame la 
negativa. L’ intensità poi dell’ una e dell’ altra 
elettricità diminuisce in ragione aritmetica a mi- 
sura che maggiore ne diviene la distanza tra la 
detta piastra e ’l polo , che ha l’ elettricità delia 
stessa specie di essa. 

§. iog3. Esp. XL11I. Se pongasi in comu- 
nicazione col suolo il polo negativo di una pila 
isolata , la tensione del fluido elettrico nel polo 
positivo si troverà precisamente una volta lauto 
più energica , di quanto era la tensione di quel 
polo nello stato d’ isolamento , e spesso manda 
pure delle scintille. 

^. 1094 . Esp. XLIV . Se portasi 1’ armatura 
esteriore di uua bottiglia di Leydeu di una cer- 
ta grandezza a perfetto contatto con uu polo di 
un apparalo elettro-motore, c l’interna coll’ al- 
tro ; tale bottiglia si caricherà prontamente sino 
alla tensioue, clic è propria di quel polo. VVan- 
Marum con una pila di picciolissime piastre ca- 
ricò all’istante una grande batteria ad un grado 
di tensione , che per ottenerlo avrebbe dovuto 
impiegare molti giri della sua gran macchina 
elettrica. 

iog5. Cor. 11 perchè la quantità di fluido 
elettrico, die si sviluppa da un apparato elettro- 
motore , è assai più grande di quella , che può 
m egual tempo sviluppare una delle migliori 
macchine elettriche. 

T.III. 


io 
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1096. XLV. Le l>otligìie e le Lat- 
terie caricate da uu apparato elettro- motore nel 
modo quassù indicato ( fi. iog4. ) producono gli 
stessi fenomeni , die quelle elettrizzate dalla mac- 
china elettrica ; cioè scintille , attrazioni , scos- 
se , ec. Oltre a che nel tempo iti che esse si 
caricano nella superficie interiore in comunica- 
zione col polo zinco , nè può ricevere la scossa 
ogni persona, che contemporaneamente tocchi la 
superficie esteriore della bottiglia con una mano 
e ’l polo rame coll’ altra. 

1097. E<sp. XL PI. Caricando una bot- 
tiglia di Leyden con una macchina elettrica co- 
mune , eVl im’ altra con un energico apparalo 
elettro-motore, e dipoi congiungendo per mezzo 
di un conduttore le di loro armature , che pos- 
seggouo elettricità opposte ; tali bottiglie si ca- 
richeranno in senso opposto. Il che dimostra , 
che F elettricità prodotta dalla pila elettrica ù 
della stessa natura di quella , che si ottiene collo 

stropiepiamento. *■ 

$.1098 . Esp.XLFll. Qualora la pila ven- 
ga formata da un gran numero di coppie elettro- 
motrici , se F estremila di un filo metallico si 
attacchi al polo zinco , e quella di un altro filo 
metallico al polo rame di detta pila , e poi le 
altre estremità di quei fili si accostino adagio 
adagio scambievolmente si manifesterà tra essi 
un’ attrazione , per cui si andranno ad unire. 
Che se quei fili sieno di ferro, e 1 estremità di 
uno sia armata da una sottilissima foglia di oro 
battulo j si avranno delle scintille , le quali , a 
sonai "lianaa dei corpi elettrizzati collo sti opiccia- 
mento , produrranno una combustione del ferro. 
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in rianimeranno il gas idrogene (i) , il fosforo , 
lo zolfo , ec. 

§. 1099. Esp. XhVIIl. Se per mezzo di 
un corpo deferente si congiungano i poli di un 
apparato elettro-motore isolato , non si avrà alcun 
fenomeno elettrico. Che se quei poli congiungansi 
con un corpo semi-conduttore , la tensione deL 
fluido elettrico nei poli dell’ apparato ne sarà 
indebolita , ma non già distrutta. Quella tensione 
poi si manterrà come se i poli non fossero con- 
giunti , qualora essi si cougiungano per mezzo 
di un corpo idio- elettrico. 

§. 1100, Eup. XLlX. Qualora i poli di un 
apparato elettro-motore isolato non si trovano in 
copiunicazione per mezzo di qualunque corpo , 
1» tensione del fluido elettrico in essi poli sani 
la stessa o che quei pgli sieno stati antecedente- 
niente posti in congiunzione ,.o che non lo sieno 
stati. _ Ì v • - 

$. noi. Cor. Dunque ogni apparato elettro- 
motore , che si scarichi come la bottiglia di 
Leyden , congiungendone i poli di esso, si carica 
di bel nuovo allor che viene impedita la comu- 
nicazione dei due poli. Il che- si effettuisce me- 
diante la condizione necessaria a determinare do 
sviluppo del fluido elettrico , cioè il contatto dei 
metalli. 


( 1 ) II gas idrogene è un fluido elastico , trasparente , 
senta colore , e di cui la gravità specifica sta. a quella 
dell’ aria atmosferica nella ragione di o,oy 3 »t : 1. Una 
delle proprietà di questo gas 5 quella di accendersi qua- 
lora trovandosi in contatto coll’aria atmosferica s’ immerga 
in esso un corpo acceso , 0 vi si faccia cader sopra la 
Se iati Ila elettrica , o la luce del sole < piu entrala. 



ii02. I fenomeni dello corrente elettrica 
si distinguono in Fisiologici , Chimici, ed Elet- 
tro-magnetici ; dei quali gli ultimi si possono 
espórre dopo aver esibita la Teoria del Magne- 
tismo. Dunque dovendo qui rapportare i princi- 
pali fenomeni della corrente elettrica , esporremo 
soltanto quelli , die si riferiscono alle prime due 
classi , ed in fine del seguente Libro rapporte- 
remo quelli, che si riferiscono alla lerzu, classe. 

Principali fenomeni Fisiologici 
della corrente elettrica. 

no 3 . Esp. E- Qualora colle mani al- 
quanto Lag 11 aie , molto più se lo sieuo con una 
soluzione salina o acida , si toccano » poli di un 
apparalo elettro- motore in modo die la catena 
sia chiusa dal corpo umano v si ricevè una scossa 
simile a quella , che si riceverebbe dalla botti- 
glia di Leyden , ma con, tal dilFerenza , che se 
la quantità di fluido elettrico , che si accumula 
nel polo positivo dell’ apparalo sia alquanto co- 
piosa, si riceveranno più scosse l' una dopo dei- 
l’ altra dopo brevi, intervalli di tempo. Ogni volta 
poi. che si chiude la catena si sente di nuovo la 
scossa , la quale si ha tanto se l’ apparato si trovi 
isolato , quanto se stia in comunicazione col 
suolo; ma nel primo caso essa c più gagliarda, 
che nel secondo. Che se 1 ’ apparato elettro-mo- 
tore sia molto energico , e colle mani bagnate 
se ne tocchino i poli, si riceverà sulle dita una 
sensazione simile a quella , che vi produrrebbe 
un corpo acceso ; la quale poi riuscirà assai do- 
lorosa sulle parti ferite. Del resto l’energia della 
scossa in parità di circostanze dipende dalla de- 
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fet enza dei corpi «midi dell’ apparalo ; poiché 
se questi sono assai deferenti , la scossa della 
pila riesce assai più dolorosa di quella cagionata 
da una bottiglia di Lcyden , di cui la capacità- 
e la tensione del fluido elettrico sia la stessa. 

*104. Esp. LI. Se più persene si tenga- 
no unite colle maui , o comunichino per mezzo 
«li corpi deferenti, e la prima di esse colla ma- 
lto libera , >*che sia alquanto bagnata r tocchi il 

I tolo positivo di uu apparato elettro-motore , e 
’ ultima colla mano libera, che sia pure alquan- 
to bagnata , ne tocchi il polo negativo; talvolta 
tutte le persone della catena , ed altre volte al- 
cune di esse soltanto riceveranno la scossa.. Ma J 

nel secondo caso quelle persone , che non som» 
state atte a ricevere I9 scossi* , lo sono state nel 
dì seguente. Suole benanche accadere , che in. 
una catena di selle o otto persone se ne trovi 
una, che vietando il passaggio al fluido elettrico 
ne impedisce l’ effetto ; laddove tolta di mezzo 
quella persona , e chiusa la catena con le rima- 
nenti, la scossa propagasi prontamente; del quale 
singolare fenomeno ve ne sono pure degli esempii 
nella scossa della torpedine ( 1029 ). / 

tio 5 . Esp. Lll. Qualora ciascuna di due 
o più persone tocchino contemporaneamente i poli, 
di un apparato elettro -motore , esse ricevono nel. 
medesimo tempo la scossa la quale sarà tanto 
più debole di quella , che si riceverebbe da una v 

sola persona , per quapto è maggiore il numero 
di quelle, che contemporaneamente la ricevono. 

1106. Esp. LUI Se il numero delle 
coppie elettro-motrici di un apparato sia alquan- 
to grande , un picciolo animaletto , cui si fa 
prendere la scossa , facilmente ne muore , ed* 
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appena morto imputridisce; il che ha' luogo he- 
naucbe qualora l’ animaletto si fa morire per 
mezzo della scarica di una bottiglia di Leyden, 
o di una batteria elettrica. 

f. noy. Esp. LFE. Se un uomo tenendo 
stretto tra i denti un pezzo di argento ne porti 
un’estremità in contatto col polo positivo della 
colonna del Volta , mentre con una mano ne 
tocchi il ! polo negativo ; all’ infuori della scossa, 
che riceverà, gli parrà vedere un ampio chiaro- 
re, che a guisa di baleno si dileguerà all’istante. 
Un tal chiarore però, quantunque assai vivace, 
non si renderà sensibile a coloro , che assistono 
all’ esperimento , ancorché fatto ai bujo. Ma quel 
lampo si' vedrà dallo sperimentatore tanto nel 
caso che egli nell’atto dello sperimento abbia 
gli occhi bendati , o chiusi , quanto se 1’ abbia 
aperti. 

*• v •$. iio8.‘ Cor. Il perchè può inferirsi,' che 
il chiarore apparso a còlui , che esegue la indi- 
cata sperienza , debba riputarsi una illusione ca- 
gionata dall’ urto del fluido elèttrico contro del 
nervo ottico per mezzo di altri nervi , che hanno 
con esso qualche comunicazione. 

§.1*09. Esp. LE'. Inoltre, colui che esegue 
l’indicato esperimento riceverà sulla lingua la 
sensazione di un sapore agro bastantemente sen- 
sibile, c della stessa durata di quelto che, vi ca- 
giona il fluido elettrico. Che se poi nello stesso 
esperimento si tenga il pezzo di argento in con- 
trito coi polo negativo, e la mano col polo po- 
sitivo , si avrà sulla lingua la sensazione di un 
sapore alcalino. 

$. ino. Cor. Dunque qualora il fluido elet- 
trico passa dal polo positivo dell’apparato scuo- 
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tenie Milla lingua , genera il sapore agro , ed al- 
lur che uu tal fluido ne passa dalia- lingua nel 
polo negativo , genera li sapore alcalino. 

V ini. E.p. EVI. Se con una inano si 
tocchi un polo della colonna del Volta , menile 
si tenga in contatto dell’altro polo la pulita del 
naso , le lahbra , la fronte , o la guancia inumi- 
dita con acqua , nella quale sia stato disciolto 
ilei sale ; oltre al chiarore , che sembrerà ve- 
dersi , si avrà pure la sensazione di tante leg- 
gierissime punture , le quali risveglieranno un 
certo senso di bruciore , clic talvolta sarà insof- 
fribile , particolarmente quando colla mano si 
tocchi il polo positivo , e coll’ altro membro il 
polo negativo della colonna. v -, 

y ma. Ekp. EVIl. Se istituiscasi la co- 
municazione dei poli della colutola del Volta a 
traverso degli organi di un animale di recente 
morto , come a traverso delle due cosce di una 
ranocchia , dopo il tempo di circa mezz’ ora la 
l'anocchia più non si scuoterà ogni volta che si 
serri o si apra il circolo galvanico. Ma se inver- 
tasi la posizione della ranocchia in modo che il 
fluido elettrico esca per quella coscia per la quale 
prima elitra va , e viceversa, e si apra di nuovo 
il circolo galvanico , come prima , riappariranno 
di nuovo le contrazioni galvaniche. Ed alternan- 
do in tal guisa le posizioni della ranocchia di 
mezz’ ora in mezz’ ora , si distruggerà e si rista- 
bilirà la eccitabilità di essa tante volte per quan- 
te volte si voglia nel corso di un giorno , ed 
anche di più di un giorno. 

y n i3. Esp. EV IH. Il Oliar. Aldini aven- 
do presa una testa di bue di recente ucciso , ne 
bagnò una delie orecclye con acqua salsa , e di 
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jM3i la pose in contatto con on filo metallico prò- 
cedente dal polo negativo di una colonna del 
Volta formate da 5o dischi di argento -e di rame* 
e finalmente avendo aperta la bocca di quelL» 
testa , ne trasse fuori la lingua , ebe pose in 
confatilo con un altro filo metallico procedente 
dal polo positiva della colonna , ed all’ istante 
vide per tutta la faccia di quell’ animale insigni 
movimenti : apr (mento negli occhi , dibattimen- 
to nelle orecchie e nella lingua , e insigne 
sbrinamento nelle narici ; indizio di una vio- 
lenta espirazione di aria , non dissimile da 
quella , che osserviamo nei buoi , quando ar- 
rabbiati s ’ avventano gli uni contro degli altri. 
Oltre a die avendo 1 ò stesso sperimentatore po- 
sti que* fili metallici all’uno ed all’altro orecchio, 
i movimenti convulsivi per tutta la faccia au- 
mentarono , e tale fu lo sbujfamento alle na- 
rici , che poco mancò ad estinguersi una fiam- 
ma vivace , opposta alla corrente delF aria t 
che impetuosamente sortiva. Tali movimenti , 
quantunque si andavano gradatamente affievolen- 
do durarono per più di un’ ora , a capo dèlia 
quale s’ interruppero coll’ interrompere soltanto 
il circolo galvanico coi fili anzidetto Simili mo- 
vimenti * istituendo convenevolmente gli esperi- 
menti , apparvero tanto nei volti ed in altre 
membra di uomini di recente giustiziati , che di 
persone estinte in forza di malattie. 

Principali fenomeni Chimici 
della corrente elettrica. 

iii4- Esp. LTX. Se i poli di un appa- 
ralo elettro-motore sieno congiunti ‘a due fili me- 
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tallici^, approssimando l’ una all’ altra l’estremità 
di questi fili , si vedrà una scintilla , la quale 
accenderà facilmente i corpi combustibili , a so- 
miglianza di quella , che si ottiene dalla botti- 
glia di Leyden. Tale scintilla poi si vedrà assai 
più risplendente , qualora pongasi uuo dei fili 
metallici procadente da un polo dell’apparato in 
comunicazione col mercurio contenuto entro ad 
un vase , e 1’ estremità dell'altro si approssimi 
alla superficie del mercurio. 

§• ni5. Esp. LX. Qualora si congiungono 
i poli di un assai potente apparato elettro-motore 
con un filo metallico , questo si arroventa o si 
fonde totalmente, i corpi combustibili in gene- 
rale s’ infiammano e bruciano , e la quantità di 
calorico , che si sviluppa , è sovente sì copiosa 
che quei corpi si conservano ad una temperatura 
assai elevata nell’acqua o in altri liquidi , i quali- 
spesso si riducono allo stato di ebollizione. « 
ni6. Esp. LXT. Se il mercurio conte- 
nuto entro ad un vase si copra di un sottile strato 
di acido solforico, o di altro liquido deferente, 
e .poi i poli di un apparato elettro-motore si 
pongano in comunicazione con quel liquido per 
mezzo di fili di platino, in modo che l’estremità 
di questi non tocchino il mercurio ; si prodi) r-ì 
ranno in quel liquido alcune meravigliose cor- 
renti di .fluido elettrico, di cui il senti ere tal- 
volta e rettilineo , ed altre volte curvilineo. , e 
talvolta procedono da un sol polo, ed altre- volté 
da ambedue i poli. Tali correnti poi t sono più 
o meno poderose secondo la qualità del fluido 
conduttore, della purezza e quantità del inercu- 
rio , e della forza< di adesione di questa al vase, 
in cui si trova. Facendo uso di acidi assai po- 
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tenti si otterranno correnti talmente energiche T 
che si potranno benanche distintamente osservare 
con un solo elemento elettro-motore. 

ri 17. Esp. LXII, Con un apparato elet- 
tro-motore alquanto energico si può decomporre 
1’ acqua in due fluidi elastici , che hanno difle- 
repti proprietà, il che si ottiene nel seguente 
inotlo. Prendasi un tubo ricurvo (fig. s 6 . ) ABC 
della forma delia lettera U, che sia aperto nelle 
sue estremità , ed abbia un loro nel vertice B t 
e le aperture A e C si otturino con turaccioli 
di sughero, i quali si facciano traversare nei loro 
centri dai fili di oro DP ed ES, le cni estremità 
inferiori si trovino entro del tubo tra se distanti 
per lo spazio di circa un pollice. Dipoi si ro- 
vesci il tubo ABC , ed e$so pel foro È si riem- 
pia di acqua distillala , ed otturatone il foro B 
col dito si ponga nel vase F , che sia benanche 
ripieno di acqua distillata. Or se i fili di oro 
DPedES ponga nsi in comunicazione uno col polo 
positivo , e lf altro coi polo negativo di un ap- 
parato elettro -motore alquanto energico, si scor- 
gerà , che mentre P, acqua vien traversala dalla 
corrente elettrica s’ innalzano da P ed S alcune 
bullicine di fluidi elastici , che andando verso 
le sommità del tubo ricurvo , ne spingeranno 
entro al vase P acqua , ch,e nei tubo ABC si 
contenea. Ma il volume di fluido elastico , che 
si sprigionerà in quel tubo , il cui filo di oro 
trovasi in comunicazione col polo negativo deli' 
apparalo , sarà quasi duplo dell’ altro , che si 
sprigionerà in quel tubo , il cui filo di oro tro- 
vasi in comunicazione coi polp positivo del me- 
desimo apparato. La gravità specifica del primo 
di detti fluidi starà alla gravita specifica del se- 
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tondo nella ragione di o,o 683 : i. Ora quello 
di questi fluidi , che ili tale Sperimento si ot- 
tiene dal polo positivo della pila dicesi gas ov- 
sigene , e 1’ altro , che si ha dal polo negativo , 
dicesi gas idrogena. Le principali proprietà di 
questi gas saranno ’ distintamente rapportate in 
appresso. Intanto se un tulio cilindrico ermet’ j 
cernente chiuso da una parte ed aperto dall’altra 
si riempia di acqua * e poi si ponga coll’ estre- 
mità aperta sopra l’estremità A del tulio ricurvo 
introdotta con forza entro 1* acqua del vaso F , 
e si tolga fi turacciolo di sughero A , il fluido 
contennlo nel ramo BA del vase si spingerà iiv 

3 uel tubo cilindrico , é ne caccerà una porzione 
i acqua in esso contenuta , e facendo entrare 
nello stesso tubo il fluido contenuto entro all’al- 
tro ramo del tubo- curvo , si poDga il detto tubo 
cilindrico ripieno di quéi due gas sopra una' vasca 
ripiena di mercurio. Or se il rnesfcuglio di quei 
due gas si faccia traversò re* dalla scintilla elèt- 
trica , o sopra di esso si faccia cadere la luce 
solare concentrata per meztio di una lente , o di 
uno specchio ustorio , quei fluidi si accenderan- 
no all’ istante , producendo un forte scoppio , il 
mercurio del vase monterà dentro* al tubo , i 
fluidi spariranno, e si formerà l’acqua. 1 ! 

§. 11 18. Esp. LXIH .' i Qualora >neli’ appa- 
rato descritto nel precedente sperimento in luogo 
di fili di platino , o di oro DP , ES si faccia 
uso di fili di altri metalli ; dal filo , che procede 
dal polo positivo, dell’ apparato elettro-motore , 
non si vedranno Sollevare bollicinè di gas ossi- 
gefie , come nell’ esperimento precedente , uV.i 
esso filo si coprirà di ruggine, o sia dr ossido ’ 
e l’acqua si tingerà di nero se quei fili sicno 
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di zinco , si tingerà verde se quei fili sieno di 
rame , uè diverrà bruna se quei fili sieno di' 
argento , ec. ; laddove dall* altro filo si solleve- 
ranno bollicine di gas idrogene. 

$• M *9- Esp. E~X.IV. Se nei vasi (fìg. aj.y 
di cristallo .AB , CD ripieni di acqua distil- 
lata pongano 1 * estremità aperte F e D dei 
tubi FE , DC ermeticamente chiusi • nelle al- 
tre estremità E , e C , e ripieni anche di ac- 
qua distillata e sotto di questi s* introducano, 
le porzioni KI , ME dei fili di platino che 
procèdano dai poli di un asSai energico apparato 
elettro-motore , non si osserverà sprigionamento 
alcuno di fluidi elastici. Ma se pongansi in co- 
municazione le acque dei due vasi con un filo 
dr oro o di platino , presso a ciascuno degli 
estremi di questo terzo filo si sviluppa quel gas, 
che si svilupperebbe se il filo procedesse imme- 
diatamente dal polo opposto a quello, col quale 
comunica l’ acqua ; cioè presso all’ estremo del 
terzo filo , che riguarda il polo zinco , si solleva 
il gas idrogene , e presso all'altro il gas ossige- 
no. Che se in questi vasi in vece di acqua vi 
sia una soluzione blu di cavolo paonazzo , tal 
soluzione si tingerà di rosso nel vase corrispon- 
dente al polo negativo , di verde in quello cor- 
rispondente a) polo positivo. 

uso. Esp. EXV. I fili di oro , o di 
platino , che uniti ai poli di un apparalo elettro- 
motore, come nel §. 1117, decompongono l'ac- 
qua in gas ossigene e gas idrogene , staccati dal- 
1’ apparato continuano per. qualche tempo a tra- 
mandare i gas ; ma quello, che procede dal pòlo 
positivo tramanda il gas idrogene , c 1’ altro il 
8 as ossigene. 
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§. usi. Esp. LXVl. Se nell’esperimento 
del §. 1119 non si faccia uso del terzo filo, ina 
si ponga un dito, della mano sinistra entro l’ac- 
qua di- un vase , ed. un dito della mano destra 
nell’ aequa dell’ altro vase , oltre ai gas , che si 
svilupperanno , si sentirà pure la scossa. Gli 
stessi* effetti si otterranno istituendo la comuni- 


cazione delle acque contenute entro i due vasi 
con tre persone in fila , ed anche per mezzo di 
fibre muscolari, o vegetabili. Però la fibra mu- 
sculare si troverà piò atta della vegetabile , ed 
anche deb filo metallico per trasmettere il fluido 
elettrico .deli’. apparato elettro-motore. 

$. mi. Esp. LXV 1 I. Che se nello stesso 
esperimento del 1119 in vece dei fili di oro 
o di platino procedenti dai poli dell’ apparato , 
si fàccia uso di fibre muscolari , che sieiio in 
contatto cogli stessi poli , ed il filo metallico , 
che pone in comunicazione le acque contenute 
entro ni vasi, sia di argento, f estremità di que- 
sto filo, che trovasi immersa nell’acqua, che è 
in comunicazione col polo negativo dell’appara- 
to , si andrà gradatamente ossidando , e i’ altra 
estremità di esso sprigionerà del gas idrogene. 

na 3 . Esp. LXVlll. li Chiar. Aldini 
a vendo chiusa uua colonna di i 5 o piastre di ar- 
gento e di zinco in un recipiente di vetro so- 
prapposto all’ acqua •, si avvide , che la colonna 
eli giorno in giorno assorbiva notabile quantità 
di aria ; il che veniva indicato dal giornaliero 
inualzamento dell’ acqua entro al recipiente. Or 
avendo determinata la gravità specifica del resi- 
duo di aria contenuta entro al recipiente , la 
trovò poco minore di quella dell’ aria atmosfe- 
rica , ed un corpo acceso posto entro a tal re- 
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siduo di aria vi si spc^nea , come se , si fosse 
immerso dentro dell’ acqua, intanto avendo egli 
più volte istituite simili spetienze , si avvide , 
i.° die a proporzione, che andavasi scemando 
la quantità del giornaliero assorbimento dell’aria 
entro al recipiente , diminuiva del pari l’ attitu- 
dine (iella colonna ; x.° che. tale assorbimento 
diveniva maggiore o minore, secondo la diversa 
natura e la varia combinazione dei metalli , da 
cui era formata la colonna; tal che una colonna 
formata da dischi di oro e di argento non pro- 
dusse sensibile assorbimento di aria a capo di 
due giorni , ed una candela accesa posta entro 
al recipiente non spegnevasi all’ istante ; laddove 
una colonna formata di dischi di zinco e di rame 
cagiouò nel medesimo tempo un notabile assor- 
bimento di alia ; 3 .° che in parità di circostanze 
i metalli più ossidabili sono quelli , che assor- 
biscono maggior quantità di aria ; 4-° e final- 
mente che evvi il massimo assorbimento ponen- 
do la colonna in un recipiente pieno di gas os- 
sigene. . . 


CAP. XII. 

DI ALCUNI ALTRI FENOMENI DELLA PILA 
DEL VOLTA. 

1124. Il potere più o meno energico di 
una pila a produrre i fenomeni esposti nel prec. 
Gap. dipende i.° dal suo isolamento , 2. 0 dalla 
qualità dei fluido, che la circonda, 3 .° dal nu- 
mero delle piastre, 4-° dalla grandezza di queste, 
5 .° dal perfetto contatto di esse, 6.° e dalla natura 
e grossezza degli strali del liquido couduUoie. Or 
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quantunque dai 1091 , 1092, iog 3 e na 3 
si rilevi , che dèlie indicate cagioni le prime 
due abbiano uguale influenza su tutti i rappor- 
tati fenomeni , non è così però delle rimanenti. 
Il perchè i’è mestieri esporre in quali di' queste 
ultime circostanze $i rendano più energici taluni 
effetti di una pila , ed in quali altre sieno più 
possenti altri effetti della stessa pila. 

« • 

PROP. XFI 1 L TEOR. 

\ , # 

$. U 25 . In parità di circostanze la ten- 
sione del fluido elettrico nei poli di una pila , 
e la scossa , che da questa si riceve , sono mag- 
giori a misura che maggiore ne di viene il nu- 
mero delle coppie elettro- motrici , qualunque 
sia V ampiezza di ciascuna coppia . 

In latti in una sola coppia di piastre elettro- 
motrici, il fluido elettrico, che si accumula in 
una di esse può solo scorgersi per mezzo del 
condensatore ; laddove l’ esisteva di tal fluido si 
manifesta tanto più copiosa per mezzo di un 
elettrometro,- quanto maggiore è il numero delle 
coppie elettro-motrici di una pila. 

Inoltre si è più volte sperimentato , che in 
parità di circostanze una colonna, di cui ciascun 
disco abbia la superfìcie di 5 pollici quadrati , 
non dà una commozione più gagliarda di quella, 
che si ottiene da un’ altra colonna dello stesso 
numero di dischi , ma di cui ciascuno abbia la 
superficie di un pollice e mezzo quadrato. Una 
pila poi di dieci coppie di dischi , di cui ciascu- 
na abbia la superficie di quattro piedi quadrati , 
non produce alcuna scossa sensibile; laddove un’ 
altra di venti coppie di dischi , di cui ciascuna 
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abbia la superfìcie di due piedi quadrati , pro- 
duce una leggiera scossa y e quella di quaranta 

3 ie di dischi , di cui ciascuna abbia la su- 
cie di un sol piede, produce una scossa al- 
quanto più vigorosa. 

PROP. XIX. TEOR. 

m. 

§. 1136. In parità di circostanze la gran- 
dezza delle piastre di una pila, o per dirlo con 
precisione , quella parte di ciascuna piastra , 
che trovasi in contatto col liquido conduttore , 
ha urta somma influenza nei fenomeni della 
luce e del calore , e negli ejfetti chimici della 
stessa pila ; laddove la quantità dei punti di 
contatto tra due piastre non influisce in alcun 
modo nélla produzione di tali fenomeni. 

Poiché da una sola coppia di picciole piastre 
il fenomeno della luce ( <$. 1107. ) si ottiene solo 
aiior che i nervi ottici si trovano nel circolo 
galvanico.; laddove da una coppia di piastre 
della superficie ui un piede quadrato lo stesso 
fenomeno si manifesta nelle circostanze dichiarate 
nel $.1107. Oltre a che questa coppia di piastre 
è sufficiente a manifestare vive scintille {^. 11 14-)- 
Ma le scintille., che si ottengono dai graudi ap- 
parati sono sempre più picciole di quelle , che 
producono le mediocri macchine elettriche ; poi- 
ché il Chiar. Signor Davy in un apparato a cas- 
sette composto da 3000 coppie di piastre, di cui 
ciascun» avea la superficie di 32 pollici quadra- 
ti , ha osservato , che per avere le scintille con- 
viene avvicinare 1* estremità dei fili polari di 
esso apparato fino alla distanza di rs di pollice , 
e solo nell’ aria mollo rarefatta si ottengono le 
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scintille avvicinando l’ estremità di quei fili fino 
alla distanza di mezzo pollice. IN ella medesima 
ragione ■ -dèlia, grandezza delle piastre cresce il 
potere di arroventare, fondere , e bruciare i fili 
inetailici. In fatti una piastra di zinco» della su- 
perficie di un pollicq quadrato 4 e circondata da 
ambe le facce da una non interrotta piastra di 
rame, cui sia .congiunta per mezzo di un cortis- 
simo c sottile filo di platino , arroventa questo 
fijo , qualora venga immersa in uni acido allun- 
gato coll' acqua. Dalle pile a grandi piastre un 
tal fenomeno si mauifesta più sensibilmente. 

• Se nella catena dei mentovalo apparato del 
Signor Pavy si portino due carboni ciascuno 
luogo un pollice, ed a ciascuno si accosti il filo 
polare dell’ apparalo per f di pollice , questi car- 
boni rapidamente si accendono, e le -di loro 
estremità si possono allontanare fino alla distanza 
di quattro pollici*; senza die venga ad iilterrom- 
persi la scarica ; che anzi vi si forma un arco 
luminoso straordinariamente scintillante colla con- 
vessità rivolta in sù> il ((inde arroventa all’ istan- 
te qualunque sostanza, cìie si porli entro - di esso. 
Davy in tal guisa fuse il platino , il quarzo , lo 
zaffiro , e la calce. Simili fenomeni, sebbene in 
un grado inferiore , vengono prodotti da un ap- 
paratola cassette di 100 coppie di piastre , di 
cui ciascuna abbia la superficie di 35 pollici 
quadrati. Con tale ajgg^to un filo .^dl, platino 
ckel diametro di | di linea 6 luogo dieci o dodici 
pollici diviene rovente , e quasi all* istante si fon- 
de, e due pezzi di carbone portati in quella sfera 
d> azione diffóndono uuu luce così viva , che ap- 
pena l’occhio può soffrirne 1’ impressione. 

Tiu. ti ti ; 
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PROP. XX. TEOR. 

%. 1127. Il calore i che si produce in un 
filo potare di una pila , dipende dalla grossez- 
za e dalla lunghezza del filo , dalla sua na- 
tura , e dallu qualità del mezzo , che lo cir- 
conda. 

In fatti Davy con una pila fuse all' aria li- 
bera un fil di platino lungo 4 pollici e del dia- 
metro di sès di pollice; laddove essendo quel filo 
circondato dall'etere solforico, dall'olio, o dal- 
A* acqua non potè fonderlo nè colla stessa pila , 
nè con un'altra dodici vòlte più energica. 1/ in- 
fluenza poi della natura del filo sul suo arroven- 
tamento si manifesta al massimo grado qualora 
si chiuda la catena di una potente pila con anelli 
di fili di platino saldati alternativamente con al- 
tri di fili di argento di una grossezza maggiore; 
poèchè in tal caso gli anelli platino si arro- 
ventano assai manifèstamente , mentre quelli di 
^rgento si arroventano appena sensibilmente. 

Inoltre , ella è una verità dimostrata per 
mezzo di accurati esperimenti , che se a cagióu 
di esempio una pila di 5 o coppie di piastre, di 
Cui ciascuna abbia fo superfìcie di 16 pollici qua- 
drati , sia valevole a fare arroventare un filo di 
acciajo lungo due pollici , vi bisogna una pila 
dòlio stesso tiumero di coppie di piastre, di cui 
ciascuna abbia la superficie di 32 pollici qua- 
drati per produrre lo stesso effetto in un filo di 
acciajo della lunghezza di quattro pollici , ed 
una pila dello stesso numero di piastre , di cui 
ciascuna abbia la superficie di 64 pollici quadrati 
per fare arroveutare uu filo di acciajo della lun- 
ghezza di 6 pollici , ec. 
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1128. Cor. /. E poiché dalle piastre di 
maggior superficie poste in contatto si sviluppa 
una quantità di fluido elettrico maggiore di quel- 
la, che si sviluppa dalle piastre di minor super- 
ficie ;• 1.’ è chiaro , che 1' arroventamento in un 
filo polare di una pila sia tanto più grande, per 
quanto maggiore n’ è la quantità* di fluido elet- 
trico , che in un medesimo istante Io attraversa. 

1129. Cor. II. E di qqì si rileva per 
qual ragione scemasi l’attività' di una pila, qua- 
lora le superficie delle piastre , che si trovano 
in contatto , non sono pulite , o non combaciano 
perfettamente. 

PROP, XXL TEOR. 

11 3 0. In parità di circostanze gii effet- 
ti , che si ottengono da una pila sono tanto più 
vigorosi , per quanto più deferente è il liquido 
posto tra le coppie elettro- motrici , e per quanto 
minore è la grossezza di questo . .. ; 

Questa verità è il risullamento di esatte ed 
accurate sperienie. 
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LIBRO NÒNO. 

DEL FLUIDO MAGNETICO. 



C A P. I. 

DEI FENOMENI GENERALI DEL MAGNETISMO. 

' ; • . 1 * * . 1 

§.ii3i .Os.t. Nelle cave di ferro trovasi fre- 

J uentemente una certa specie di minerale , che 
ai Latini fu chiamata Magnes , ed ora dai Na- 
turalisti si distingue col nome di Calamita , o 
di Magnete. Un tal minerale ha l’apparenza di 
una pietra di color nericcio, o cenerognolo , ed 
ha la proprietà di attrarre il niccolo , il cobalto, 
e particolarmente Pacciajo, e'1 ferro. Or questa 
attrazione, che la calamita esercita con alcuni me- 
talli, dicesi magnetica , e col nome di magne- 
tismo si dinotano indistintamente tanto la cagio- 
ne , che i fenomeni prodotti dall’ attrazione ma- 
gnetica. . . 

Ii33. Os. II. L’attrazione magnetica non 
si manilesla soltanto nella calamità , ma benanche 


i6^ 

bel niccolo , nel cobalto , ed in una specie di 
serpentino. Essa può essere comunicata aj ferro, 
qualora questo non si trovi cotnbinato coll’ arse- 
nico, o con gran quantità di ossigena (5.1117.). 

5. n 33 . Def. li II ferro, cui siasi comuni- 
cata la virtù di attirare altro ferito, facci ajo, ec.» 
chiamasi calamita artificiale. E diconsi calamite 
naturali que’ minerali , che trovansi alle estre- 
mità di uno strato di ferro magnetico. 

11 34 * Scol. Dalle sperienze ed osserva- 
zioni del Chiar. Hauy rilevasi , die tutte le mine 
di ferro sono calamite naturali,* le quali differi- 
scono tra loro per l'intensità della forza magne- 
tica. Il Signor Arago non ha guari da moltissimi 
esperimenti ha rilevato , che 1* acqua , e quasi 
tutti i corpi posseggono una debole forza, magne- 
tica. E dalle -sperienze di Hansteen rilevasi., 'die 
tal forza , quantunque assai debole , si acquista, 
da ogni corpo, die trovasi in silo verticale. 

§. n 35 . Esp. I. In ogni calamita la forza 
magnetica rinviensi della massima intensità in 
due punti tra se opposti, che diconsi poli. Tal- 
volta però la massima energia della forza magne- 
tica si manifesta in più di due punti .di una ca- 
lamita. Questi poli si distinguono ponendo la. 
calamita nella limatura di ferro ; poiché ad essi 

Q uesta in maggior quantità vi si attacca , e vi si 
ispone intorno nella guisa di pennacchi. Che se 
poi sopra una calamita si faccia leggiermente 
strisciare un corto e sottile ago di ferro , che 
penda da un 6I0 , esso vi si manterrà uì sito 
perpendicolare sopra ciascuno dei poli , ed in. 
posizioni tanto più inclinate sopra gli altri punti» 
per quanto più distanti si trovano questi punti 
dai poli ; tal che facendo strisciare quell’ ago nel 
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mezzo della retta , che congionge quei poli , esso 
si attaccherà alla calamita nella direzione dell» 
medesima retta. ■* • . . . - . • 

§. i»36. Esp. II. Qualora ima calamita si 
faccia galleggiar sul mercurio , o , s’ è picciola , 
si ponga sopra un pezzo di legno , che galleggi 
nell’ acqua , o finalmente si sospenda in modo 
che possa- liberamente aggirarsi intorno al punto 
di sospensione , si scorgerà , che • i poli di essa 
si dirigeranno spontaneamente a un di presso 
terso i poli del mondo.' ‘ ’ 

$ .1137. Def. il. Chiamasi polarità di una 
calamita quella proprietà , che essa ha di ding- 
gere i suoi poli a un di presso Verso 1 poli dei 
mondo , qualora può liberamente aggirarsi intor- 
no ad un asse. 

n38. Def. Ili ■ Il polo di una calamita, 
che dirigesi verso borea , chiamasi polo nord di 
essa , e l’altro , che dirigesi verso austro , polo 
sud della medesima si domanda. 

1139. De}. IV. La retta, thè congiunge 
i due poli di una calamita , dicesi asse di essa y 
e ’l piano verticale disteso per 1* asse di una ca- 
lamita , che liberamente galleggi sul mercurio * 
chiamasi meridiano magnetico. 

n4o. Def. V. L’ angolo formato dal me- 
ridiano geografico ( §. 6oa. ) del luogo col me- 
ridiano magnetico chiamasi declinazione della 
calamita , Ja quale distingtiesi in orientale ed 
occidentale secondo che- l’estremità dell’asse del- 
la calamita , che è diretta verso il polo boreale 
del cielo , trovasi all’ est , ovvero aH’ owest dei 
meridiano geografico. ’ # 

11 4». Esp. HI. Nello stato naturale di 
una calanuta la virtù attrattiva di essa è poco 
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energica , ma tal forza rendesi assai più poderosa 
qualora la calamita ne venga armata. Ora per 
armare una calamita couvien, che essa abbia la 
figura parallelepipeda , come è {fig. 28. )ABCD. 
Dipoi i piani AD, UC’.di tal parallelepipedo 
perpendicolari all’asse della calamita si debbono 
coprire con due lamine EF, GII di ferro dolce, 
che diconsi gambe , g che sieuo piegate nella 

S arte inferiore sotto tale angolo, che combacian- 
o perfettamente colla base s’ insinuino sotto di 
essa con alcune porzioni K e d L, ebe diconsi 
piedi, le quali sono alquanto più profonde e più 
strette delle gambe , tondeggianti lateralmente , e 
ciascuna lunga per ^ della larghezza. Finalmente 
lè lamine EF , GH si fermano alla calamita 
mercè le due falciature MN , PQ di rame , di 
ottone , o pure di argento , ed in tal modo la 
calamita di cesi artnata. 

§. n 4 a. Esp. IV. Dalle sperienze si è ri- 
levato , che 1 ? intensità della forza magnetica di 
una- calamita armata varia secondo la diversa pro- 
fondità dejie gambe. Ma solo per tentativi si per- 
viene a determinare la grossezza , che debbono 
avere tali gambe , afiinchè- la forza magnetica 
manifesti la massima energia. 

$. 1143. Scoi. Ài piedi di una calamita ar- 
mata suole applicarsi una traversa di ferro RS , 
che dicesi ancora , la quale mantenendosi ad essi 
aderente per l’ attrazione magnètica , sostiene al- 
tri corpi pendenti dal gancio T , che trovasi nel 
mezzo delia stessa traversa. 

1 * 44 - Eip. V. Qualora dal gancio T 
della traversa di ferro RS aderente ai poli di 
una calamita si applichi un peso superiore a 
quello , che la calamita può sostenere ; la tra>- 
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versa insiem coi pesi pendenti da èssa saranno 
abbandonati dalia calamita , la quale non sarà 
più valevole a sostenere quel peso, che prima ne 
soslenea. - 

1*45. Esp. VI. Il massimo peso, che 
può sostenere una calamita appena armata , non 
e mai si grande quanto quello , che dopo un 
certo tempo se le può far sostenere aumentando 
successivamente, e dopo gl' intervalli di alquanti 
giorni quello , clic d* principio essa era capace 
di sostenere ; pnrehè in , tutto questo tempo non 
si separi dalla calamita il massimo peso, che èssa 
è giunta a sostenere. - 

ri4t). Eap. VII. Dalle sperienzc ed os- 
servazioni, sull’ atti azione ' magnetica le seguenti 
verità sono siale dai Fisici rilevate. Cioè *.° Le 
caiamite le più omogenee , e più dure , in pa- 
rità di circostanze, posseggono una forza magne- 
tica più poderosa delle altre, a. 0 Iu generale le 
calamite più grandi attraggono e sostengono pesi 
maggiori di quelli , che altra ggonsi e si sosten- 
gono dalle piu pjceiole. Ma non esiste^ un rap- 

} io rto - tra le masse delle caiamite e le di loro 
01 ze magnetiche ; poiché talvolta se ne rinven- 
gono alcune picciole , che relativamente a quelle 
dr maggior massa posseggono una forza attraente 
più poderosa. Infatti le calamke molto grandi 
sono valevoli soltanto a sostenere pesi , che non 
sogliono oltrepassare il quadruplo dei rispettivi 
pesi di esse-; laddove ve ne sono alcuno, che 
pesando 3 grani sostengono il pe6o di grani. 
3.° L’ aUra/fionc magnetica si manifesta anche a 
qualche -disianza dalla calamita. Nel Gabinetto 
della Società Reale di Londra evvi una calumila, 
la quale là sentire la. sua tersa attraente nella 
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distanza di 9 piedi ' 4*° L’ attrazione magnetica 
di una calamita , in parità di circostanze ; è pro- 
porzionale alla superficie , ed è indipendente dalla 
massa; tal che due caiamite della stessa figura, 
ma una piena e 1’ altra vuota posseggono aguali 
forze attraenti. 5 ." La forza magnetica manife- 
stasi più poderosa qualora agisce in direzione 
orizzontale , ed. ambedue i poli Sono rivolti al 
corpo attratto , che in qualunque altra direzione. 
6.° Essa è più vigorosa nell’ inverno , che nella 
state. 7. 0 La virtù attrattiva della calamita è più 
poderosa allor che si esercita sul ferro freddo , 
che sul caldo o sull 1 acciajo , ed è più poderosa 
allor che si esercita sull’ acciajo Ébolle , che, sul 
temperato. 8.° Tal virtù è della stessa intensità 
nell’aria e nel vuoto; g.° La virtù attrattiva del- 
la calamita è più energica negli augoli , e. nelle 
punte , che in qualunque alila parte : nel che 
si scorge una certa somiglianza col potere elet- 
trico. io. 0 In una qualunque distanza la forza 
attraente della calanuta h della stessa intensità,, 
tanto se tra la calamita e ’l corpo attratto siavi 
il vuoto o 1’ aria , quanto se tra la calamita e ’1 
corpo attratto siavi un qualunque altro corpo , 
purché non sia alcuno di quelli, che la calamita 
attrae. n.° Finalmente la forza magnetica non 
diminuisce quando .essa si mantiene in esercizio, 
ma talvolta si aumeuta; non di meno essa s’in- 
debolisce se la calamita resi? oziosa , e sparisce, 
o almeno s’indebolisce grandemente perl’aziope 
del fuoco., perla ruggine delle armature, eq. 

§. n 4 l- Esp. Fili. Qualora due calamite 
si annodino all’estremità di dire fili, che abbia- 
no fissi ed immobili gli altri estremi , ed in modo 
che esse si trovino ad una disianza non tnaggio- 


Digifaed by Google 


l'JO 

re di quella fino alla quale esse manifestano- I » 
virtù di attrarre il ferro , • o altra calamita , o 
pure si pongano quelle calàraite nella medesima 
distanza sul mercurio, si scorge tosto, cbe esse 
si respingono qualora si trovino l’ una all’ altra 
rivolle coi poli delio stesso nome , e si attrag- 
gono allor che si. trovino l’uria alfealtia rivolle 
coi poli di -differènti nomi. E perciò i poli di 
differenti nomi di due calamite si dicono amici, 
e quelli dello stesso nome si chiamano nemici. 

1148. Cor. E poiché le virtù attrattiva 

e ripulsiva di una calamita si diffondono da essa 
in direzioni rettilinee ; 1’ è chiaro , che qualora 
la calamita abbia una figura regolare , 1’ energie 
di tuli virtù -in due differenti luoghi debbano 
essere nella ragione inversa 'dei quadrati delle 
distanze della calumila da quei luoghi (^.1 34 - )• 
Che se poi la calamita abbia una figura irrego- 
lare, l’ indicata legge -delie attrazioni e ripulsioni 
magnetiche va Soggetta a qualche modificazione, 
che dipende dalla figura della calamita medesi- 
ma. Le quali verità furono pure rilevate dal Si- 
gnor Coulomb per mezzo di esatti ed accurati 
esperiménti , che egli h;f indicati nella seconda 
delle due Memorie sull’elettricità e sul magne- 
tismo inserite negli Atti dell’ Ac. di Par. per 
l’anno 178 5 . . 

1149. Esp. IX. Qualora sopra «ila piastra 
di cristallo si ponga una sufficiente quantità di 
limatura di fèrro , e sotto di essa si applichino 
i poli A e B ( fig s^. ) di una calamita arma- 
ta ; le particelle del ferro oltre ad ordinarsi in 
serie verticali alquanto elevate a) di sopra della 
lastra , si disporranno benanche sulla sua super- 
ficie nel modo, che vien rappresentalo dalla lì- 
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curai Che se poi i poli della calamita si traspor- 
tino da un luogo in un altro mantenendosi sem- 

J ire rivolti alla superficie inferiore della lastra , 
a limatura di ferro seguirà il cammino di quei 
poli disponendosi sempre nel modo quassù indi- 
cato , nel quale si disporrà benanche qualora A 
e lì sieno i poli di differenti nomi di due di- 
verse caiamite. E se finalmente sotto 1 alla men- 
tovata lastra di cristallo si applichino i poli del- 
lo stesso nome di due differenti caiamite, le par- 
ticelle di ferro si conformeranno nel modo , che 
vien rappresentato dalla fig. 3o. 

ii5or. Cor. E poiché niun corpo di per 
se vaie a cangiarsi lo stato di quiete o di moto 
equabile rettilineo , in cl»e si ritrova ( $. 85. ); 
1’ è chiaro , che le particelle delia limatura di 
ferro debbono dispersi nelle maniere indicate 
nelle due precedenti sperienze per 1' azione . di 
una forza , che dee agire su di esse. Onde es- 
sendo le curve jn che si dispongono quelle 
particelle sempre le medesime nelle medesime 
circostanze , credesi da Fisici , che la detta for- 
za ne sia prodotta dal movimento di un fluido , 
che dicesi fluido magnetico , il quale imbatten- 
dosi contro le particelle di ferro le dispone in 
linee curve come si è dichiarato nel $. prec. 
Ma di qual natura sia quel fluido , quale sia la 
forza , che lo pone in moto , ed in qual modo 
èsso agisca , son cose ignote non solo al volgo , 
ina benanche ai più sagaci Filosofi. 


DEL MODO DI ECCITARE IL MAGNETISMO' IN QUEI CORN- 
EI , CHE SONO SUSCETTIBILI DI MANIFESTARLO.' 

§• li Si.'Esp. X. Il ferro e l’acciajo pos- 
sono acquistare la virtù magnetica con mezzi dei 
tutto naturali , e senza il concorso di alcuna ca- 
lamita. In fatti i ferri, specialmente se terminano 
in punta, acquistano la virtù magnetica, qua loia- 
si tengono per lungo tempo immobili , e partì - 
colarmele in posizioni verticali, e di essi nel 
nostro emisfero la estremità inferiore manifesta 
la polarità boreale , e la superiore f australe.. 
Quegli strumenti di ferro, o di acciajo,c'be neL 
farne uso si percuotono, o si stropicciano, come 
Sono . le lime, le trivelle , ed* altri simili ordigni, 
acquistano pure la virtù magnetica. Ma lo stro- 
picciamento « e le percosse recate ad un pezzo- 
di ferro , o di acciajo-^ il fanno acquistare la virtù, 
magnètica la quale si manifesterà più o meno 
poderosa secondo le differenti maniere , onde 
quel pezzo di ferro o di acciaio fp stropicciato , 

0 percosso. Inoltre, una verga di ferro fatta ar- 
roventare', é poi immersa verticalmente nell'ac- 
qua, acquista la -virtù magnetica, e di essa l'e- 
stremità inferiore- manifesta la polarità boreale , 
e la superiore l' australe. Finalmente qualora si 
pongano due barre di ferro in silo verticale , e<t 
in modo die 1’ estremità inferiore di uu* tocchi 

1 estremità superiore dell'altra , percotendo con 
un martello l'estremità superiore della prima , 
essa acquisterà la massima forza magnetica, che 
le si può fare acquistare senza il concorso di al- 
cuna calamita. •> 
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$.ii5a: Scol. II ferro e l’ acciajo acquistano 
la viilù magnetica qualora rie sbno stropicciali 
nel modo conveniente con una calamita. Ma se- 
condo i differenti metodi , elle si adottano per 
ottenere la magnetizzazione , differentemente ener- 
giche riescono le calamite artifiziali. Il perchè l’è 
mestieri esporre i principali metodi , che si deb- 
bono seguire per ottenere tali calamite. 

\ , 

PROP . I. PROBL. 

il 53. Esporre i principali melodi , che 
ei debbono seguire per formare le caiamite ar- 
iifiziali per mezzo di altre caiamite naturali 
o artifiziali. • 

Sol. Il più semplice dei principali metodi , 
che sogliono seguirsi per formare una calamita 
ai tifiziale , 1’ è quello , che dicesi di semplice 
contatto, il quale consiste nello stropicciare leg- 
giermente con molta celerità , e più volte di se- 
guito il pezzo di ferro, o di. acciaio con uno dei 
poli di una calamita-, cominciando tali stropic- 
ciamenti sempre dal mezzo verso uno stesso 
estremo dèi ferro o dell’ acciajo; cioè che nel 
ricominciare lo stropicciamento non si retroceda > 
da quella estremità verso il mezzo del ferro 0 
dell acciajo , che vuol magnetizzarsi , e non si 
appressi la calamita al ferro ; poiché .nel primo 
caso U magnetismo eccitato nei primi stropiccia- 
menti resterebbe distrutto , e nel secondo la virtù 
magnetica del ferro , o deli* acciajo risulterebbe 
assai debole. Cou tal mezzo si magnetizza non 
solo la metà stropicciata del ferro o dell’acciaio, 
ma benanche 1’ altra , quantunque in un grado 
interiore. Or se la meta di una verga' di lérro 



o eli acciajo sia stala- stropicciata poi polo borea- 
le di una calamita , essa prenderà la polarità 
australe , e prenderà la boreale se sia stata stro- 
picciata col polo australe. Le due forse magne- 
tiche poi sono massime in due puah poco distan- 
ti dalle rispettive estremità della verga , mentre 
le parli di mezzo di essa non manifestano alcuna 
proprietà magnetica* Onde col rapportato metodo 
le due metà della verga si trovano magnetizzate 
in senso opposto coli’ indicata gradazione di for- 
ze. li che tra luogo soltanto qualora la verga 
magnetizzata- sia corta , e la calamita magnetiz- 
zante assai vigorosa. In fatti dalle sperienze si 
è rilevato , che qualora la verga, magnetizzata sia 
molto lunga , . e dura per natura o per la tem- 
pera, il magnetismo australe dell’estremità con- 
tigua al polo- cessa prima di giungere nel mezzo, 
« ’l boreale , che ad esso succede , non giunge 
all’ altra estremità , ma cessa anch’ esso ad una 
certa distanza , dove si manifesta di bel nuovo , 
sebbene assai debolmente , il magnetismo austra- 
le , che vien seguito da un anche più debole 
magnetismo boreale verso 1’ estremità della ver- 
ga. Talvolta in tìna verga si osservano due , o 
tre di queste inversioni di magnetismo , ed i 
punti , nei quali esse succedono, si dicono punti 
conseguenti. Un simile fenomeno si osserva nel- 
la elettrizzazione dei, cristalli , che in certe cir- 
costanze si caricano in sezioni successive di elet- 
tricità alternativamente positive e negative , che 
si vanno successivamente indebolendo. 

Il secondo metodo , che si adopera per ca- 
lamitare. una verga di ferro , o di acciajo , è 
quello , che dicesi di doppio contatto , il quale 
consiste irei situare la detta verga nella direzione 
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del meridiano magnetico , e sopra di essa nel 
mezzo situare i poli di differenti nomi di due 
calamite naturali, o di due verghe di ferro ma- 
gnetizzate , e finalmente stropicciare ie due metà 
della verga da calamitarsi coi poli .opposti di 
quelle due calamite, come nel metodo preceden- 
te , mantenendo sempre gli altri poli delle me- 
desime calamite alquaulo distanti dalla verga da 
magnetizzarsi, in tal guisa l’estremità della ver- 
ga , die fu stropicciata dal polo boreale della 
calamita , acquista la polarità australe , e 1’ ultra 
metà acquista la polarità boreale. C. 11. F. 

u54- Cor. E poiché la virtù magnetica 
di una calamita manifestasi più poderosa qualora 
ambedue i poli di essa sono rivolli al cor^o at- 
tratto ( n45. n.° $.° ) ; 1’ è chiaro , che se 

prendasi un {lezzo di ferro o di acciajo , che 
abbia la forma di un ferro di cavallo , com' è 
{ fig. 3i. ) ACB , ed esso si magnetizzi col 
metodo del doppio contatto tanto nella faccia su- 
periore , che nell’ inferiore , si otterrà una cala- 
mita artificiale assai energica. Che se poi si pren- 
dano più di tali caiamite che sieno dell’ indi- 
cata forma > e perfettamente uguali , ed esse si 
sopra ppongano l’uria all’altra in modò che i poli 
dello stesso nome siono dalla medesima parte , 
e poi si mantengano strettamente unite per mez- 
zo di viti ; si avrà una calamita artifieiifle-, la 
cui forza attinente sarà superiore a quella della 
calamita formata da un sol pezzo. •’ 

11 55. Bsp. XI. he calamite naturali , 
che sohfo più vigorose non {sempre eccitano nel 
ferro e neli’ucciajo maggior forza magnetica , che 
le più deboli , e le cala mite arlifijtiali . sogliono 
eccitare nel ferro una virtù magnetica più vigo- 
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rosa di quella , che vien eccitata dulie, calamite 
naturali. • ... , 

§. 11 56. Esp. XII. Se il fluido elettrico, 
che si trovi accumulato sul conduttore di una 
macchina, o in una delle superficie di una bot- 
tiglia di Leyden , facciasi traversare un fil di 
ferro, o di acciajo , questo si magnetizza, e si 
magnetizza benanche se trovisi in un picciolo 
cannello di vetro situato nell’asse di una spira 
formata da un filo metallico, a traverso del quale 
si faccia passare più volte la scarica di una bot- 
tiglia , 0 la scintilla elettrica , e se questo filo 
avvolto a spira sia di ferro o di acciajo esso pure 
si magnetizzai II filo poi , che è nell’ asse della 
spira acquista la polarità australe nell’ estremità 
contigua alla superficie positivamente elettrizzata, 
e la polarità boreale nell 1 estremità contigua alla 
superficie negativamente elettrizzata , se i giri 
dell’elica progrediscano dalla destra verso la si- 
nistra , ed accade il contrario so quei, giri pro- 
grediscano dalla sinistra verso la destra. Tal che 
se di un lungo .filo di ferro, o di acciajo ( fig. 
3 a, ) AD se ne pieghi mia porzione A E in 
spire ., che procedano da destra verso sinistra , 
ed una porzione B C in spire , che procedano da 
sinistra verso destra, un cilindretto ui acciajo aa! 
posto in queste due eliche acquista la polarità 
aùstrale nell’ estremo a dove comincia la prima 
elica., e la polarità boreale nei -punto b dove 
finisce la stessa elica ; laddove nei punto b' v do\e 
comincia la seconda spira , esso acquista la po- 
larità boreale, e la polarità australe, nel punto a' 
dove termina la stessa spira. Con tal mezzo si 
può magnetizzare un filo di ferro o di acciajo 
iu modo , che in esso vi si trovi un dato uu- 
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mero di pùrttì. ««asegtifetìli. Or dall*? suerJj! 

7 Hl ° ’ C, ‘ e CO,, ' iudicato mezza Più facil- 
mente si magnetizza un ago, che alihitf n» A * 

S. 0 cL’„r! dS ? a “ % 

abbia Un picciolo diametro , e la più er.ndp 
magnetizw z one , che le si La «.il P £ ande 

ha tonno ir. iT!i i - l ,uo farc acquistare: 
ila toogo tia la dodicesima , e la decima ottava 

scarica. Che se aumentasi il numero delle scàri- 
che , si alterano le posizioni dei poli , spiover 
tono aliar che son formati, e puh anche dis?r": 
gers! la magnetizzazione dell'ago r? 

ri .. }' l’ 57 ' B f - X, “ " Clli.r. Davy da s „ e . 

S .15 che y ie solfili 

V re he , o gli aghi di acciaiò si magnetizzino 

qualora trovailsi Eversamente situati su 1 fi fo 
congiuntivo di un apparato elettro-motore e pir 
ticolarmcnte so e ssl si atropiccino „ 
sempre nell. nodosi,,,, dazione traiÌ,Ì Sf 
il Signor Arago dopo di aver o*»valo * l’ 

ferro dolce, ed i piccioli pezzi di accóno'TiY' 

ri P . cucire posto in contattò t*nl'i¥A4iri 

filo congiuntivo , e traversato in tutto £ fi , 
gliezza dalla corrente galvanica T*! L “ mu 
stabilmente. Ben tosto terh egli si avvid^'f 3 
con questo metodo la {dizione dei na fl ’i/'^ 
magnetizzato non ù se£r e T stesL^^ J1 1 V 
per leggerissime cagioni, e qui! T si 
determinare in qual mania» per mezzodì * 

tufi ir “vr 

condizione nelle qual,- tal m.lgneti«àzio„e li W 


• Digitized by Google 



i^8 

tiene. Onde da parecchi esperimenti rilegò y che 
se la parie di mezzo di un lungo filo metallico 
si contornò in spire , e gli .estremi di esso .si 
pongano in ( comunicazione • coi poli, di una pila 
del Volta ; un ago di ferro o di acciajo posto 
entro un tubetto di vetro situalo nell 1 asse di 
quelle spire si magnetizza a capo di pochi immi- 
ti. Di tal. ago poi,, , 1 ', estremità , che è presso al 
polo negativo della .pila,,. acquista la polarità bor 
reale,, e l’, pi tra l’australe.» qualora i giri dell’eli- 
ca progrediscano dalla destra verso la sinistra , 
e ’l contrario avviene, qualora i giri della spira 
progrediscano dalla sinistra verso la destra, come 
fu detto nel %.■ 1 156. .► ;. . ■ .. . vi 

n 58 . Esp. X/V.,.be verghe di ferro 
combinato col fosforo , collo < stagno , ed in par- 
ticolare col carbonio» onde ne risulta 1* acciajo , 
con maggior difficoltà delle verghe di puro ferro 
acquistano la virtù magnetica, r e più difficilmente 
la perdono , e quanto f acciajo è più duro , ed 
ha le parti più compatte, tanta più è aito a con- 
servare la virtù magnetica* . . Imi . . » vi i 

Ìi 5 g. C’fjr. Adunque affinchè le caiamite 
artifiziali sieno durevoli , convien farle di acciajo 

assai duro ,, e non già. di ferro dolce. !. : . 

i,i6o.. Esp. XV.. Da sperieoze accurata- 
mcnie istituite si è rilevato, r.° che la calamita 
sì naturale , che artificiale non perde forza ma- 
gnetizzando un qualunque numero di verghe di 
ferro , o di acciajo ., ma che il potere di essa si 
accresce qualora la verga magnetizzata resti in 
contatto colla calamita magnetizzante ; onde av- 
viene , che le armature latte alle caiamite ne 
aumentano t l’ intensità della forza magnetica ; 3.° 
che la magnetizzazione attiva, o passiva non ac- 

\V\ , 
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cresco, nò diminuisce il peso del ferro, elio ri- 
ceve, nè della calamita , che dà la virtù magne- 
tica ; 3 .° e che i volumi delle verghe di ferro , 
o di acciajo non si alterano in alcun modo per 
cagione della megnetizzazione- 

it6r. Cor. Adunque nell’atto della ma- 
gnetizzazione niuna cosa passa dalla calamita nel 
ferro, nè dal ferro nella calamita. Onde la virtù 


magnetica si eccita , ma non si comunica. Il per- 
chè la magnetizzazione si riguarda da alcuni co- 
me Una semplice alterazione , ovvero un disqui- 
librio di forze , che nello stato non magnetico , 
o naturale si faceano equilibrio , e si distruggeano 
scambievolmente. 


1162. Esp. XP^L La virtù magnetica , 

che si eccita nelle verghe di ferro, o di acciajo 
non può oltrepassare un certo limite , nel quale 
essa rendesi capace di sostenere il massimq pesò. 
Ma le caiamite artificiali in generale sono più 
•Vigorose delle naturali. Che se riuuiscànsi in un 
fascette più verghe calamitale si forma una ca- 
lamita assai vigorosa , che dicesi magazzino ma- 
gnetico , di cui la forza pare che si aumenti in, 
maggior ragione della superfìcie , ed iu minor 
ragione della massa, ,j, 

11 63 . Esp. XF'II. Calle spericuze dai, 
Fisici istituite si è rilevato , i. v clic se 1 ad una 
lamina magnetizzata si soprapponga un’ jjjtnv<,bi« 
mina benanche magnetizzata , .in modo , elici il, 
polo boreale di questa coincida col polo ausUalq 
di quella , e viceversa ,, finche quelle lamine ai 
trovino contigue il magnetismo di ambedue, *e+, 
slerà distrutto ; 2° che il gran freddo, e’i grapi, 
caldo alterano sempre la .forza pnagii^Lica deU-uc?. 
ciajo ; 3 .° efie si toglie la virtù magnetica daile 
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calamite artificiali , qualora esse vengono riscal- 
date, o percosse ; 4 ° clic qualora uua verga ma- 
gnetica si stropicci sopra un’altra di simil natu- 
ra, ed in senso contrario a quello, onde fu stro- 
picciata nel magnetizzarla , di tal verga se ne 
scambieranno i poli ; cioè il polo boreale diverrà 
australe , c 1’ australe diverrà boreale ; 5° e che 
se una verga di ferro siasi magnetizzata facendola 
arroventare , c dipoi ra (Fredda re nella direzione 
della linea meridiana , o facendola arroventare , 
e dipoi immergendola verticalmente uell’ acqua 
( n5r. ); di essa verga se ne scambieranno 
i poli se replicami su di essa le medesime ope- 
razioni. 

. • • 1 % V • • 

c à iO in. 

r '• • t ■* • - 

DELLA INTENSITÀ’ DELLA FORZA MAGNETICA NEI DIF- 
FERENTI PUNTI DELLE CALAMITE ARTIFICIALI, DELLE 
PROPRIETÀ* DI QUESTE , E DELLA DBCLINAZIONB ED 
INCLINAZIONE DELLE VERGHE MAGNETICHE. 

1 

1164 . Esp. XV III. \ differenti punti dì 
ciascuna metà di una verga di ferro magnetizzata 
non posseggono uguali forze magnetiche ; poiché 
da essi possono essere attratti pezzi di ferro , le 
chi masse crescono dalle estremità della verga 
fino a due punti situati a picciole distanze dalle 
medesime , e che sono i poli della verga j e pro- 
cedendo da questi punti verso il mezzo della 
verga quelle masse di ferro attratte diminuisco- 
no , fino a che la virtù magnetica nel mezzo 
della verga ne diviene insensibile. I poli poi 
delle verghe magnetizzate si trovano a distanze 
maggiori o minori dalle e stremità di esse , se- 
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conilo che le lunghezze delle medesime sono 
maggiori o minori, li Celebre llauy in un sot- 
tile cilindro di acciajo calamitato della lunghezza 
di z 5 pollici trovò i poli alle distanze di circa 
io linee dagli estremi. 

§. n 65 . Esp. XIX. 1 raggi dei pennacchi, 
in che conformasi la limatura di ferro , che si 
attacca a diversi punti di una calamita , sono 
maggiori a misura che essi sono più vicini ai 
poli della medesima calamita , e tra quei raggi 
due tra se opposti coincidono coll’asse della ca- 
lamita , ed altri sono in due piani condotti pei 
poli perpendicolarmente allo stesso asse ; laddove 
L rimanenti si diriggono in punti , che sono più 
o meno distanti da quei poli. • 

1166. Esp. XX. Se dividasi una cala- 
mita naturale o artificiale in qualsivoglia numero . 
di parti , ciascuna di queste isolatamente presa 
si troverà nelle sue estremità dotata di forze 
uguali cd opposte , le quali differiscono solo nel- 
1’ intensità delle forze uguali ed. opposte , che 
maniiestavansi nei poli ■dell’ intiera calamita. 

1167. Esp. XXL Qualora una calamita 

naturale o artificiale si faccia -galleggiare sul mer- 
curio , essa prenderà tal posizione , che il suo 
asse disteso pei -poli formerà col meridiano geo- 
grafico un angolo , che dicesi decimazione della 
calamita. Ciré se poi si determini il centro di 
gravità di un. corpo , che sia . suscettibile, di ac- 
quistare la virtù magnetica ( ), ed esso 

si magnetizzi , e poi si sospendi pel centro di 
gravità-, il suo asse disteso pei poli magnetici 
s’ inclinerà all’ orizzonte sotto un angolo , che 
dicesi inclinazione della calamita , la quale in 
generale formasi verso quella parte dell’orìzzon- 
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te , cui corrisponde il polo celeste visibile dal 
luogo, ove la stessa calamita trovasi situata. 

§. i ió8, -6’co/. Aitin di poter esattamente 
determinare la direzione del meridiano magneti- 
co , 1’ è mestieri calamitare una verga di ferro 
p di acciajo , che termini' in punte nelle sue 
estremità , c sia di tal ligula , olle conducenti» 
pel punto medio della ietta ,• elio ne'- congiunse 
quelle punte, un piano perpeud, colai e alla stessa 
retta , quella verga resti divisa' in' due porzioni 
uguali e simili. Onde sospendendo una tal cala- 
mita artificiale pel centro di gi'aVità , la linea 
distesa per gli estremi di essa- ue dinoterà la 
direzione delibasse magnetico. Per tal ragione la 
detta verga si suol formare di acciajo bert tem- 
perato , che è più atto del ferro' a' ritenere la 
virtù magnetica ( ($. >*i58. )y e ad essa si suol 
dare la figura di un parulieie,npedo obbliquan- 
goio, come vien rappresentalo dalla 'figura 33, 
p anche quella di un rombo perforalo Pel mez- 
zo v e di cui i vertici degli augo}i"otttisi‘ sono 
congiunti: mercè di : una traversa dello stesso me- 
tallo comedi ravvisa nella figura^ 34 -' Nel punto 
medio poi della retta , che congiunge i 'vertici 
degli angoli acuti di detta verga , evvi un pic- 
ciolo cappelletto di figura conica il quale suol 
formarsi di agata , o di cristallo , che difficil- 
mente si rode alior che la verga situasi con tal 
cappelletto sopra un perno , intorno a- cui essa 
pòssa- liberaiu^Pte aggirarsi. Intanto alla verga 
magnetica nell’ indicato modo costruita suol darsi 
il ùiome di ago magnetico , la cui sensibilità a 
cose pari è maggiore a misura che maggiore n*è 
la lunghezza di esso. ' v. . 

§.1169. Def. PI. Un ago magnetico dirassi 
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di declinazione se wgg1raml©s» intorno ad un. asse 
verticale sia destinato a delepomare la declina- 
zione. aie! meridiano, magnetico , ed esso si dirà 
d ’ inclinazione se wggiraudosi .intorno ad un asse 
orizzontale sia destinato a determinare l’ inclina- 
zione. dell’asse magnetico all’ orizzonte. .. 

§. Scol. Affinchè l’ago di declinazio- 

ne si mantenga .orizzontale convien applicare un 
]>eso verso rjiiella estremità dell’ago, che trovasi 
più rilevala sull’ orizzonta 

§. iii'jiryDff. VII. Chiamasi bussola nau- 
tica , ;d bussola, tli declinazione una cassa , che 
suol farsi di ottone , di figura cilindrica , e co- 
perta con lastra d' cristallo, sul fondo della qua- 
le , che dev’ essere in sito orizzontale , ev.vi nel 
centro un perno su cui trovasi situalo 1’ ago di 
declinazione aderente ad un circolo di carlona 
nella direzione di un diametro di questo , e la 
cii conferenza di tal circolo , che dicesi rosa de‘ 
venti , è divisa in gradi e parti di grado. 

•• £r lijz. Iìef. VUl- Clyanwsi bussola d’ in- 
clinazione un, circolo' verticale diviso iu gradi e 
parti di grado , ed il cui centro vien traversalo, 
da no. i§ff*g m che passa pel centro di gravità di 
un pgq.fflitCTfttico ver libile intorno ad esso col 
menomo, stropicciamento. ‘ ; rr.r*’ • 

. ij vi 73, Scoi. La polarità- della calamita fu 

nota, tiu, dai tempi, di Aristotile;, o gli Arabi, 
istruiti dai Qhiuesi , di tal proprietà si . avvalsero 
nei viaggi marinimi por determinarne . le direzio- 
ni. Ma non prima, dell’anno j3aa.daJ‘javio(ìÌQja, 
na: ivo di Amalfi , fp costruita la bussola nautica, 
affin d’ impedire ,. che i movimenti dell’ am pre- 
dio esscro, ideile ose, illazioni,., sóli’ ago.calainitatq. 
Non ha guari però il Signor Jconigs per mezzo 



di alcune mastre di ferro Ita' resa la bussola uno 

I . x Jr .. . 

strumento assai piu vantaggioso di quello , clic 
lo sia stato per lo innanzi ; poiché non tal mezzo 
¥ ago magnetico non devia dalla sua direzione 
}>er l’influenza dei ferri , che se gli appressino. 
Appena « he qui in Napoli si ebbe contezza dr 
sì utile invenzione l’accurato e sagace Machinista 
Bonaventura Bandicri nativo di Parma , e che è 
tra noi, ne fè venire una da Londra, alla quale 
avvicinando qualunque massa di fèrro non fu pos- 
sibile di far deviare ani he per prrciebr quantità 
1 ’ ago magnetico. Quindi il valente Machiriisla 
f s’ indusse a scrivere a colui , che da Londra 
gliel’ avea rimessa , per aver£ degli schiarimenti 
Sulla costruzione di delta bussola. Ma gl’inglesi, 
gelosi di sì vantaggiosa scoperta, non vollero ma- 
nifestare il segreto. Il perchè il Signor B mdreri, 
desideroso di conoscere il meccanismo sul quale 
fendavasi la novella costruzione della bussola , 
applicossi seriamente a considerarne le parti, ed 
investigarne la quantità di magnetismo di cui 
l'ago di essa era dotato. Onde dono va rii tenta- 
tivi rinvenne , che quell’ ago trovatasi debol- 
mente calamitato . tal ché la virtù magnetica di 
esso era sufficiente a dirigerlo nel meridiano ma* 
gnetico ; laddove la forza di attirare altro ferro 
veniva assorbita da archi di ferro concentrici po- 
sti verso l’estremità dell’ago , di cui ciascuno 
era di circa fio gradi , e coperti di limatura dì 
ferro , che eravi aderente per mezzo di un ma- 
stice , e 1 tali archi di ferro nano congiunti alla 
rosa de’ venti. Il perchè qualunque altra massa 
ili ferro ponevasrmori della bussola , essa non 
polea produrre alcuna alterazione sulla direzione 
dell’ago ( 1146 n.° io. ). • «*• 
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5 - 1, 74 * XXII. Se due calamite ar- 
tificiali , o una calamita naturale ed una artifi- 
ciale si sospendano all’estremità di due fili, che 
abbiano fi>si ed immobili gli altri estremi , ed 
in modo che si trovino ad una distanza non’mag- 
giore di quella fino alla quale esse manifestano 
la virtù di attirare il ferro o altra calamita , o 
j>me si pongano quelle caiamite nella medesima 
distanza sul mercurio , si scorge tosto che esse 
si respingono qualora si trovino l’una all’altra 
rivolte coi poli dello stesso nome , e si attrag- 
gono uilor che si trovino 1* una all’ altra rivolte 
coi poli di differenti nomi. * 

$• *175. Esp. XX///. Qualora ad un ago 
di declinazione o d’inclinazione si approssimi una 
calamita naturale , ambedue i poli di questa agi- 
ranno sulla verga, ma essendo maggiore l’azioue 
del polo più vicino , 1’ ago si volgerà verso la 
calamita col polo, che ne sarà attratto, e poi si 
porrà in equilibrio. Or se l’ago si rimuova da 
fall posizione , e poi si lasci in libertà , esso vi 
ritornerà dopo che avrà compito un certo nume- 
ro di oscillazioni intorno al perno. 

1176. Esp. XXIV. Se una verga paral- 
lelepipeda di ferro dolce della grossezza di circa 
un pollice , e della lunghezza di quattro in cin- 
que piedi , si tenga nel meridiano magnetico in- 
clinata all'orizzonte nello stesso modo che vi s'in- 
clina 1’ ago ( §. 1167. ) magnetico, accostando 
l'estremità inferiore della verga all’estremità in- 
feriore dell’ ago ,• questo ne sarà respinto dalla 
verga ; laddove ne sarà attratto , se abbassando 
la verga 1 sempre colla medesima inclinazione all* 
orizzonte , si accosti 1’ estremità superiore della 
verga all’ estremità inferiore dell’ ago ; i quali 
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fenomeni avrnn luogo benanche se inveitasi la 
posizione della verga , purché si mantenga sem- 
pre nella stessa inclmazionp all’orizzonte. , 

§. '1^77. Cor. Adunque qualora una verga 
di ferro dolce si tenga in quella posizione, nella 
quale, si porrebbe se essendo magnetizzata notes-? 
se liberamente aggirarsi intorno al centro di gra- 
vità , essa si magnetizza accidentalmente. Ma 
poiché sopra quella verga nipn corpo all’ infuori 
della Terra esercita azione alcuna ; l J è chiaro , 
che la magnetizzazione accidentale di essa debba 
essere prodotta dall’ influenza della Terra. 

§■ 1178. JEsp. XX P. Se un ago magnetico, 
sospeso in modo che si possa liberamente aggi- 
rare 5 'utorno al suo centro di gravità , si porti ad 
un grado d* incandescenza per 1’ azione dell afi «mi- 
ma di yna candela , a cagion. di esempio, ; esso 
perderà la suà virtù magnetica , e potrà , consei:-*, 
vàrsi fuori del meridiano magnetico: n^se fac- 
cia con questo un angolo alquanto minore di 90% 
Osso raffreddandosi riprenderà là virtùjnaguetica, 
e si ricondurrà nel suo raeridianp. , ,, 

' 1179. Cor, I. Dalle precedenti sperienze 

si rilevacene gli effetti prodotti dall’azione del- 
le càJamilé, e da quella della Terra ?ulle verghe 
di ferro, e di acpiajo sieno identici. Dunque ogni 
ago cnlapiitato soffre un’ attrazione magnetica dal- 
la Terrai dà cui vieu determinato « dirigersi 
Iqngo il meridiano magnetico. Il perché può con- 
cepirsi con tutti i Fisici , che la Terra sia una 
gran calamita , la quale nell* emisfero boreale 
contenga il polo magnetico boreale , e nell’ au- 
strale il polo : magnetico australe. quindi il polo 
magnetico di qna calamita naturale o artificiale, 

iir..;;» 1 , <t,x - • .Jinu i'-;a ib- figjfer 
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che dirigesi verso il nord , dev’ essere il polo 
australe di essa , e quello , che dirigesi verso il 
sud dev'essere il polo boreale della calamita me- 
desima. Intanto in questo Libro seguiteremo a 
chiama re boreale quel polo di una calamita , che 
dirigesi Verso il nord , ed australe quello , che 
dirigesi verso il sud. > , ' 

1180. Cor. IL 11 precedente sperimento 
suggerì al Dottor Hook 1’ idea di magnetizzare 
le verghe di acciajo còl portarle all* incandescen- 
za , porle nel meridiano magnetico , e poi ‘lasciar- 
le raffreddare. Ma il Robinson ottenne più ener- 
gica' la virtù magnetica in una Verga di acciajo 
portandola allò stato d’ incandescenza , e lascian- 
dola raffreddare tra due caiamite situate ad una 
coi ta distanza da essa. Or poiché' nel primo caso 
la magnetizzazione di uiia verga di acciajo si ot L - 
tiene solo qualora essa si lascia raffreddare nella 
direzione del meridiano magnetico-, e la virtù 
magnetica acquistata dalla verga è menò pode- 
rósa di quella , che essa acquista nei secondo 
caso; l'ò chiaro, che la magnetizzazione nel pri-i 
me caso venga prodotta dairinfluenza , che sulla 
verga di acciaio esercita là -Terra : quale influen- 
zk*>Bssendo debole produce benanche -un debole 
effètto. ' • • h. :. i. i Uh» ilg 

1181. Esp. XXVI. In un medesimo tem^ 
pó i le declinazioni di differenti aghi magnetici 
posti in luoghi pòco distanti sono sempre tra $© 
uguali , e sogliono essere disuguali quelle degli 
aghi magnetici pósti in luoghi molto aistanti del- 
Ik Superficie terrèstre ; laddove - in uri 1 medesimo 
luogo la declinazione di un ago magnetico non 
è sempre la stessa. In fatti da esatte osscrvazio- 
nf si è rilevalo , i.° che in Londra quella de- 
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cliaazkme nell’ anno j58o era di n.° i 5 ', nel 
it>22 di G.° o', nel i 054 di 4 -° 5 ' sempre verso 
l’est; 2. 0 che quella declinazione spari nell’anno 
1657; 3 .° e che dall' anno it)57 l’ago magnetico 
cominciò a declinare verso l’owest, tal che nel- 
l’anno 1672 era di a.° 3 o', nell’ anno 1692 di 
6°, nel 1771 di 22°, nel 1814 di 24. 0 21' 22*, 
nel 1816 di 24. 0 17' o", e neljJ&t7 dÌ 24 .°i 7 '. 
54 ". In Parigi la declinazione dell’ago magnetico 
nell’anno i 55 o era di 8°, nel i$8o di ii.° 3 o’, 
nel 1610 di 8° sempre verso l’est, e divenne 
nulla nell’ anno 1666. ’ , 

§.1182. Cor. E poiché la declinazione del- 
l’ago magnetico in Londra dall’anno i 58 o fino 
all’anno i 65 y andò sempre di mi unendo , e dal 
i 58 o fino al 1622 diminuì per 5 .° i 5 ' , mentre 
dal 1623 fino al i 654 diminuì di i.° 55 ' , lad- 
dove dal i 654 fino al 1657 diminuì di 4-° 5 ’ , 
1’ è chiaro , che la diminuzione delia declinazio- 
ne di un ago magnetico in ari dato luogo non è 
soggetta ad alcuna legge. E nello stesso modo 
potrà , rilevarsi , che l’aumento della declinazione 
dell’ ago magnetico non è soggetta ad alcuna legge. 

i l 83 . Esp. XXV li. Quei luoghi della 
superficie terrestre , ove in un medesimo tempo 
gli aghi magnetici non hanno declinazioni, o pure 
hanno uguali declinazioni e della stessa, specie , 
sono in alcune linee molto irregolari , ai cut 
ninna coincide con. alcun meridiano „ e talvolta 
alcuna di esse si divide in due rami. .,-v' 

5 ,. 1184, Esp. XXV 111 . 11 Cassini ha rile- 
vato, che in ciascun giorno in Parigi la . dec|init ; 
zione dell’ago magnetico comincia a crescere dal- 
le ore 8 antimeridiane r c giunge al massimo tra ’1 
mezzodì e le 3 pomeridiane , .laddove dalle 3 . po- 


meridiane comincia a decrescere lentamente fine 
alle ore 8 della se*a , ed indi rimane stazionaria. 
Egli hajmre rilevato, che la massima variazione 
diurna (Iella declinazione della bussola ha luogo 
nei mesi di aprile r maggio , giugno , e luglio , 
nei quali giunge Ira <3 e 16' , mentre negli al- 
tri mesi giunge tra 8 e io'. I risultamenti però 
delle osservazioni di altri Fisici fatte in altri luo- 
ghi della Terra non sono identici a quelli otte- 
nuti dal Cassini, In fatti il Gilpins in una sua 
Memoria inserita nelle Transazioni Anglicane per 
l’ anno 1806 da osservazioni fatte 12 volte al 
giorno nel corso di 1G mesi ha principalmente 
rilevato, i.° che in Londra, la declinazione dell’ 
ago magnetico è minima tra le ore sette e le otto 
antimeridiane , ed è massima tra 1' una e le due 
dopo mezzodì ; a.° che i venti fan variare la 
declinazione dell’ago magnetico; 3.° e’ che l’au- 
rora boreale agita 1 : ago magnetico notabilmente. 
Ma nel 1G volume 4 cgli annali di Chimica e Fi- 
sica son rapportati i risultamenti di altre osser- 
vazioni , dai quali si rileva, che gli aumenti del- 
l^leclinazioni degli 0 ghi magnetici in ciascun 
-non sono soggetti ad alcuna legge costante. 

’* $• 11 85 . B$p. XXIX. L’ago d’inclinazione 
( 1169. ^ trovasi perfèttamente orizzontale in 

molti luoghi , che sono allogati presso all’ equa- 
tore terrestre , e formano una curva assai irre- 
golare , la quale dicesi equatore magnetico, che 
intersega 1’ equatore terrestre per lo meno in tre 
punti, e da questo negli altri punti del suo pe- 
rimetro si discosta per differenti archi di meri- ~ 
diani terrestri tanto verso il nord , che verso di 
sud. La massima distanza dell’equatore magneti- 
co dall’equatore terrèstre verso il mezzodì è di 
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14. 0 tà'f c corrisponde alla longitudine occidco* 
tale di circa 28° , mentre Terso il settentrione 
quella massima distanza è di n.® i vei*s° la 
longitudine di 62. 0 

1186. Esp. XXX. Qualora un ago d’in- 
clinazione dall’ equatore magnetico si trasporti 
verso uno dei poli , esso comincia ad inclinarsi 
all’ orizzonte verso quella parte , che riguarda il 
polo , cui si accosta , e la inclinazione di esso si 
aumenta a misura , che maggiore ne diviene la 
distanza dall’ equatore medesimo. Ma quella in- 
clinazione non e' sempre la stessa in un medesi- 
mo luogo; poiché essa in Londra nell’anno 1775 
era di 72. 0 3 o', e nell’anno' i 8 o 5 di 70. 0 ai, 
in Parigi nell’anno 1787 è Stata osservata di 71°, 
nel dì 6 ottobre dell’ anno 1816 di 58 .° 4 °* , e 
nel dì ir luglio dell’anno 1818 fu trovata di 
68.° 35 / 

§. 1187. Esp. XXXI. Il Professore Hansteen 
di Cristiania da osservazioni fatte con una esatta 
bussola d’ inclinazione ha rilevato , che 1’ incli- 
nazione dell’ago magnetico è di circa i 5 ' mag- 
giore nell’estate , che nell’ inverno, e che nelle 
ore antimeridiane è di circa 4 in 5 ' maggiore , 
che nelle ore pomeridiane. v • 

CAP. IV. 

t . ‘ * . 

DEL MAGNETISMO TERRESTRE , JE DELLA SPIEGAZIONE 

DEI FENOMENI MAGNETICI. > ” 

■ ( •■■■ * ■ •< ' 1 : ' . , . 

1188. Esp. XXXII. Se un ago di decli- 
nazione ( fig . 35 . ) AB ridotto in sito orizzon- 
tale (J. 1170. ) , e vertibile col menomo stropic- 
ciamento intorno al perno €, si ponga nella po- 
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sizione DE benanche orizzontale, e pòi si lasci 
in libertà , esso si ricondurrà nel meridiano ma- 
gnetico con una velocità tanto maggiore per < pian- 
to maggiore è l’ angolo BCD; e 'quindi giungerà 
nel detto meridiano con una velocità valevole a 
poter descrivere l’ angolo BCF uguale a‘ BCD , 
prescindendo dallo stropicciamento dell'ago in- 
torno ai perno C , e dalla resistenza , che l'aria 
oppone al movimento di esso; ite quali resistenze 
fan sì che le oscillazioni .dell’ ago intorno al per- 
no C vanno continuamente dilniiWudò fino à 
tanto che l’ago si riduce in equilibrio nel meri- 
diano magnetico. 

$.1189. Cor. I. Adunque il numero dello 
oscillazioni , che un ago di declinazione fa in un 
dato tempo dev’essere maggiore 0 minore a mi- 
sura che maggiore o minore è la velocità , ond’ 
esSo rimòsso per un dato angolo dal meridiano 
magneticò , si riconduce nello stesso meridiano , 
ovvero dev’ essere maggiore o minore a misura 
che maggiore o minore è la foria , che lo ricon- 
duce nel piano del meridiano. Ma in Meccanica 
vien dimostrato (i)jche il quadrato del numero 
delle oscillazióni , che fa un pèndolo in archi 
circolari minimi' in fin dato tempo, e propor- 
zionale alla forza centripeta nel luogo della Ter- 
ra , ove esso pendolo esegue il detto numero di 
oscillazioni. Dunque la forza, ‘ Che riconduce un 
ago di declinazione nel piano del meridiano (ma- 
gnetico, è proporzionale al quadrato del numero 
di oscillazioni , che esso fa in un dato tempo. • 

.. 1 1 " p 

• • il' d 4à'g Tom. 1 delle Prelezioni sui Prm~ 

cip/ Matematici della Filosofia Naturale del Caealier /sacco 
Newton. •• * 
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§.1190 ..Cor. II. E poiché nella precedente! 
sperienza le oscillazioni , che fa 1’ ago di decli- 
nazione prima di ridursi in equilibrio uel piano 
del meridiano magnetico, -non son prodotte dall' 
azione della forza di una calamita o di altro cor- 
po , ciré trovandosi presso al medesimo ago sia 
suscettibile di attirarlo e farlo oscillare intorno 
al perno C ; 1 ’ è chiaro , che quelle oscillazioni 
debbano essere prodotte dalla forza magnetica 
della Terra (§. 1179.), la quale dirigendo qua- 
lunque ago calamitalo liberamente vertibile intor- 
no al centro di gravità nella direzione del meri- 
diano magnetico , e sotto una data inclinazione 
alF orizzonte ( $. 1 167. ) , vien detta forza di- 
rettrice. 

J.iiqi. Cor. III. Dunque in un dato luogo 
della superficie terrestre la componente della for- 
za direttrice della Terra , che agisce per una di- 
rezione parallela all’orizzonte, è proporzionale al 

Q uadrato del numero di oscillazioni , che in un 
ato tempo fa un ago di declinazione ridotto in 
sito orizzontale. 

§. 1192. Cor. IV. Il perchè se in un me- 
desimo luogo ed in uno stesso tempo due aghi 
di declinazioni facciano un medesimo numero di 
oscillazioni , e poi uno di essi aghi si trasporli 
in un altro luogo della Terra , 1 quadrati dei 
numeri delle oscillazioni, che quegli aghi in uno 
stesso tempo faranno in quei due luoghi , saranno 
tra se come le intensità delle componenti oriz- 
zontali della forza direttrice della Terra in quei 
medesimi luoghi. E quindi se i termini della 
seconda ragione dalla precedente analogia si di- 
vidano pei coseni delle rispettive inclinazioni ma- 
gnetiche , i quozienti che si otterranno sarauuo» 
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Ira se come le intensità delle forze magnetiche 
della Terra negli stessi luoghi. 

1193. Cor. y. Inoltre, poiché la forza 
direttrice della Terra agisce nel piano del me- 
ridiano magnetico; l’è chiaro, che nell’ago ma- 
gnetico della bussola d'inclinazione agisca soltan- 
to la componente della forza direttrice della Ter- 
ra, che è diretta perpendicolarmente all’ orizzon- 
te ; poiché la componente orizzontale di delta 
forza vien distrutta dall’ immobilità del sosteguo 
intorno a cui quell’ ago si aggira in un piano 
verticale. Dunque se il piano di quel cérchio sia 
perpendicolare al meridiano magnetico , 1 ’ ago s 
d’ inclinazione si dovrà porre in sito verticale : 
il die vien confermato dalle spcrienze . 1 

1194. Esp. XXXIII. .Se l’ago calamita- 
to della bussola d’inclinazione si trovi nel meri- 
diano magnetico , ed esso -si rimuova dalla sua 
posizione; la componente verticale» tifila forza 
direttrice della Terra tenderà a ricondurvelo con 
ima serie di oscillazioni analoghe alle orizzontali 
fitte dall’ago di declinazione ( § i j Se) . ) , ed 
esse saranno più o meno celeri, secondo che mag- 
giore o minore sarà l’ intensità di quella forza. 

($. 1195. E*p. XXXI y. Dal rapporto dei 
numeri delle oscillazioni , che in un medesimo 
intervallo di tempo fanno gli aghi magnetici po- 
sti in differenti luoghi della Terra , e da quelli 
delle oscillazioni , che in un medesimo luogo 
fanno in uguali , ma diversi intervalli di tem- 
po , il Professore llansteen di Cristiania ha 

f irincipalmeute rilevato,. i.°- che l’intensità dei- 
a forza magnetica della . Terra va crescendo 
dall’ equatore verso i piòli ; i.° che l’ intensità 

di detta forza in ciascun luogo decresce dal na- 

T. 11 I. ' iS 
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scere del Sole sino alle ore io , o il antiinert» 
diane, dal qual tempo essa eumiAcia a crescere, 
e nell* inverno giunge al suo massimo verso io 
ore 4 poinerididhe , ed in estate tra le '6 e le tì, 
e talvolta benanche verso là io; 3 .° che nell’ in- 
verno 1’ intensità media della forza magnetica 
terrestre è maggiore che nell’estate, e la massi- 
ma intensità di detta forze si manifesta presso ài 
solstizio d’inverno, trovandosi la Terra nel pe- 
rielio , o presso al perielio, e la minima si ma- 
nifesta nel solstizio estivo , trovandosi la Terra 
nell’afelio, o prèsso all’ afelio della sua orbita; 
4-° che le variazioni della intensità media della 
forza magnetica terrestre da iln mese al seguente 
giungono al minimo in decembre e giugno, e per- 
vengono al massimo allor che il Sole si trova 
presso ai punii equinoziali, 0 pressò alle distan- 
ze inedie dalla Terra ; 5 ° e che la variazione 
diurna di detta forza media è massima nell* esta- 
te , e minima nell’ inverno , ec. E’i Oliar. Gay- 
Lussac nei suoi viaggi aerostatici ha poi rilevalo, 
che l’intensità della forza magnetica della Terra 
non manifesta sensibile diminuzione nelle subli- 
mi regioni dell’atmosfera. 

1196. Esp.XXXF. Il Signor Filippo De 
La Hi re , e ’i di lui figlio Gabriele possedendo una 
calamita del péso di circa 100 libbre francesi , 
la ritondarono il più che poterono , e riempien- 
done le maggióri cavità della superficie di essa 
con una specie di cemento fatto ai gesso , otten- 
nero una calamita a un di presso di figura sferica, 
del diametro di circa un piede , ed i cui poli 
trovarono in due punti diametralmente opposti. 
Onde avendo essi segnato su quella sfera il cer- 
chio massimo perpendicolare all’ asse disteso pei 
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poli , e che può dirsi equatore magnetico di tal 
calamita, divisero la circonferenza, del medesimo 
equatore in dodici parti uguali , pei cui estremi 
e pei poli del detto cerchio massimo vi fecero 
passare altri sei cerchi massimi. Onde conside- 
rando questa sfera Come rappresentatrice della 
Terra rilevarono , che in alcuni punti della su- 
perficie di essa l’ago magnetico dirigevasi esat- 
tamente lungo alcuno di quei cerchi massimi, 
mentre in altri punti lo stesso ago declinava dai 
corrispondenti meridiani tanto verso P est , che 
verso P owest , e che la maggior declinazione 
dfell’ ago non oltrepassava 26 gradi. 

$• xl 97 - C° r - E poiché la calamita dei Si- 
gnori De La Hire non fu ridotta a figura perfet- 
tamente sferica , può arguirsi , che le differenti 
declinazioni dell’ago magnetico nei differenti punti 
delia superficie di essa sieno cagionate dalle dif- 
ferenze delle forze magnetiche , che le disuguali 
parti , in che la stessa calamita- resta divisa -da 
piani distesi pei differenti meridiani , esercitano 
sull’ ago medesimo. Il perchè affin di spiegare 
donde derivi, che le declinazioni degli aghi ina- 

S netici nei differenti luoghi della superficie della 
'erra sieno disuguali , può supporsi , che nelle 
viscere della Terra si contengano disseminate 
molte caiamite e diverse masse di ferro , .che 
esercitando uguali o disuguali forze magnetiche 
nei differenti meridiani terrestri , producano le 
uguali o disuguali declinazioni degli aghi magne- i 

tici nei differenti luoghi della Terra. Onde es- 
sendo probabile , che nelle viscere della Terra 
spesso abbiano luogo composizioni e decorno osi- 
aioni di differenti sostanze ( 872. ) , tra le 

quali quelle dell’ arsenico e 'dell' ossigene col 
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o con gran quantità di ossigene n 3 ae tifò 
n.° il.), dee accadere, che dilFerentemeote ener- 
giche risultino in diversi tempi le forte magne- 
tiche delle due metà della Terra, nelle quali essa 
resta divisa dal piano del meridiano. L quindi 
dee risultarne , che in diversi tempi sieno diffe- 
renti le declinazioni dell’ ago magnetico in un 
medesimo luogo. Ma non debbono essere sempre 
Uguali le declinazioni degli aghi magnetici posti 
in differenti luoghi di un medesimo meridiano 
terrestre; poiché le caiamite e le masse di ferro, 
che trovurisi disseminate nelle viscere della Ter- 
ra , non si trovano similmente situate rispetto ai 
differenti luoghi di quel meridiano ; ond’ esse 
debbono differentemente attrarre gli aghi magne- 
tici posti nello stesso meridiano. Le variazioni 
diurne ed anntie poi delle declinazioni degli aghi 
magnetici nei differenti luoghi della Terra deb- 
bono essere prodotte dal riscaldamento e dal raf- 
freddamento degli aghi medesimi nelle differenti 
ore del giorno e nelle differenti stagioni dell’an- 
no (§. ii /((in. 0 7. ). Nello stesso modo si posso- 
no spiegare i fenomeni dell’inclinazione dell’ago 
magnetico ( iiffó, 1186, 1187. ) , e delle 
disuguali intensità della forza magnetica della 
Terra in tempi diversi ( iig 5 . ). 

PROP. II. PROBL. 

5. 1198. Esporre le ipotesi più soddisfacenti 
per la spiegazione dei fenomeni magnetici. 

S<> 1 . Il Dottor Franklin opinò, che il fluido 
magnetico trovisi naturalmente in ogni sorta di 
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1 magnetizzalo, e perdendosi la virtù magne» 
dal ferro qualora si combina coll’ arsenico 
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ferro, da cui non se ne possa giammai separare, 
ma possa esserne condensato e rarefatto dall’ener- 
gia del fluido magnetico di qualche calamita , o 
della Terra , che egli riguardò come una gran 
calamita. Onde a tenore di tale' ipotesi ogni fer- 
ro prima di calamitarsi contiene la stessa quan- 
tità di fluido magnetico , che dopo essere stato 
calamitato : ma nel primo caso la naturale dòse 
di fluido magnetico trovasi in esso ne|lo Stato di 
quiete laddove nel secondo quel fluido trovasi 

1 >osto in movimento in virtù della calamita , elio 
'ha magnetizzato. li perchè le .caiamite possono 
eccitare la virtù magnetica in rnigliaja di barre 
di ferro senza perdere quota alcuna sì del peso, 
come della virtù magnetica. Nella guisa medesi- 
ma si spiega per qual ragione restano magnetiz- 
zati i ferri qualora vengono traversati dal fluido 
elettrico , per qual" ragioue Jo strofinìo , le per- 
cosse,' e tolto ciòcche può porre in moto il na- 
turale fluido magnetico dei ferri , debba eccitare 
in questi la virtù magnetica. In simil guisa il 
Chiaris. Franklin rende ragione di parecchi altri 
fenomeni riguardanti il magnetismo. Ma più sod- 
disfacènte dell’ ipotesi frankliniana e meno sog- 
getta a difficoltà sembra essere l’altra ideata dal 
Signor Coulomb, if quale suppone, die il fluidi/ 
magnetico sia composto di duo .fluidi distinti , i 
quali trovandosi insiem combinati nei ferii non 
magnetizzati , non possono manifestare alcun fe- 
nomeno magnetico ; laddove nei ferri magneti 
auti e nelle caiamite quei fluidi si trovino l’uno 
dall’altro separali , e sono d’ indole tale che lo 

f articelle di ciascuno di essi si respingono se, iro- 
ievolmente, ed hanno una grandissima tendenza 
ad unirsi alle particelle dell’altro. Onde avviene,' 
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che il ferro acquista la virtù magnetica qualora 
coi metodi esposti nella Prop. I il fluido magne- 
tico , eli’ è in esso , ne vien decomposto dall’a- 
zione della calamita ; poiché il fluido , che tro- 
vasi in uno dei poli della calamita, attraendo le 
particelle di quell’ altro fluido , che é ad esso 
eterogeneo , decompone il fluido magnetico, che 
trovasi nel ferro, e quindi questo si magnetizza, 
e viene attratto dalla calamita. Or la separazio- 
ne di quei dyei fluidi quando son combinati , il 
loro moto , e la loro riunione quando sono se- 
parati , è contrariata dalla forza coercitiva del 
ferro, la quale è tanto maggiore per quanto esso 
è più duro. C. B. F.- 

. PROP. III. PROBE. 

1199 . Esibire la spiegazione dei feno- 
meni magnetici secondo l’ ipotesi del Signor 
Coulomb.. 

Sol. I. Qualora al polo boreale p. es. di una 
calamita si appressa 1’ australe di un’ altra , i 
fluidi di diverso nome si riducono più vicini 
degli altri , che sono dello stesso nome , e ’i con- 
trario avviene allor che due caiamite si appressino 
coi poli dello stesso nome. Il perchè nel primo 
caso le caiamite si attraggono, e nel secondo si 
respingono. . 

11. Qualora la parte maggiore o tutto il 
fluido magnetico , elv è in una verga di ferro , 
venga decomposto per 1’ azione di una calamita 
( n53. ), la verga resta magnetizzata stabil- 

mente, e la forza coercitiva del ferro, opponen- 
do un ostacolo alla riunione dei duè fluidi sepa- 
rati, ed alia decomposizione delia rimanente par-- 


te del fluido magnetico, trattiene il magnetismo 
sviluppalo , e ne modifica lo sviluppo secondo 
il vario rapporto della forza coercitiva del ferro, 
e della forza magnetizzante della' calamita. Nella 
parte della verga più prossima alla calamita’ l’e- 
nergia dell’attrazione e ripulsione , onde il fluido 
raccolto nel polo decompone il fluido naturale 
della verga , è superiore all’ intensità della forza 
coercitiva ; e quindi si ha copioso sviluppo di 
magnetismo. Ma poiché l’ energie delle attrazioni 
e ripulsioni van decrescendo al crescere della 
distanza dei puuti su cui agisce, eia forza coer- 
citiya rimane costante ; 1* è chiaro , che nella 
verga debba trovarsi un punto , in cui facendosi 
equilibrio le due forze cessi ogni sviluppo di 
magnetismo. Ora quel punto dev’ essere più o 
meno distante dal principio della verga , secondo 
che 1’ è maggiore o minore la forza magnetica 
della calamita , e minore o maggiore la forza 
coercitiva della verga, ed al di ' là di quel punto 
non dee aver luogo la decomposizione del fluido 
magnetico per l’azione della calamita. Ma il flui- 
do , a cagion di esempio, australe , fissato nella 
parte della verga già magnetizzata , esercita un’ 
azione sul fluido naturale, che trovasi oltre quei 
punto , lo decompone respingendo 1’ australe ed 
attraendo il boreale : onde da quel punto rico- 
mincia un’ inversione di magnetismo. A questo 
sviluppo del magnetismo boreale si oppone la 
forza coercitiva della verga, come si oppiare all’ 
australe prodotto dalla calamita. Il perchè se ab- 
biasi un nuovo equilibrio tra la forza , che de- 
compone il fluido magnetico^, e la forza coerci- 
tiva del ferro, si ha un’altra inversione di ma- 
gnetismo , cfeè ritorna il magnetismo australe 


il nella sfessa guisa, e per la stessa ragio- 

ne può essere seguilo da urta terza inversione , 
cioè dui magnetismo boreale. Egli è poi chiaro*, 
che quanto maggio re sia la forza coercitiva della 
verga , lanto più brevemente essa si riduca ia 
equilibrio colla forza magnetizzante , e quindi 
tanto più vicine e numerose possono essere le 
inversioni del magnetismo. 

HI. Qualora uno dei poli di una calamita- 
si ponga in contatto col ferro , decomponendosi 
il fluido naturale di quella parte del ferro die 
è presso la calamita , rimangono* contigui i dlnkli 
di d i verso nome nella calamita magnetizzante , e 
nel ferro' magnetizzalo. Onde quei fluidi reageu- 
db colle di loro forze attrattive e ripulsive sut 
fluido naturale deli’ una e dell’ altro seamhievol-* 
niente, producono una nuova successiva decom- 
posizione.» il pei clic se , a cagion di eseinpio at 
polo australe di un ago magnetico immobile sr 

B a il polo australe di una verga di ferro , il 
o australe della verga respingerà ad una cer- 
ta' distanza l'australe dell’ago, e decomponeudo- 
nel tempo stesso una porzione del fluido nata-' 
vale dell' ago , respingerà l’ australe nuovamente 
sviluppato , ed attrarrà il boreale. Onde se av- 
venga, die Ja forza coercitiva dell’ago accumuli 
in un punto tutto il -fluido australe, si dovrà 
formare in esso un juinto conseguente » © un 
nuovo polo australe , mentre V estremità , «he 
prima uvea la jiolai'ilà australe concepisce la bo- 
reale. Clic su la forza ripulsiva det polo australe 
della verga sia tanto energica , ebe possa spin- 
gere il fluido australe dalla estremità più vicina 
alla più ri mota , e da questa richiamare a quella 
il boreale, i poli dell’ ago. si rov esecra uuo. ifa- 
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zinne dunque di una calamita . sopra I’ ago- cala- 
untato può far nascere in questo dei punti con- 
seguenti, o pure rovesciarne i poli , secondo che 
è minore , o maggiore il rapporto tra le forze 
della 'verga e dell’ ago. 

Da quanto si è -rapportato in questo numero 
si rileva i.° per qual ragione si accrescono le 
forze magnetiche del ferro e della calamita qua- 
lora si tengono per molto tempo in contatto ; 
3.° per qual ragione una calamita posta sopra 
un’incudine di ferro sostenga on peso maggiore, 
che quando trovasi sopra ima tuvola , come os- 
servò il Reaumur; 3. Q per qual ragione una ca- 
lamite caricata successivamente di diversi pesi 
può sostenere un peso maggiore di quello , che 
sosterrebbe se fòsse caricata in un medésimo 
tempo ( §■ il 45. ) ; poiché negl’ intervalli , che 
decorrono tra le successive applicazioni delle 
parti del carico , si fa un nuovo sviluppo di 
magnetismo , e la calamita rendesi più vigorosa ; 
4 ° e finalmente si può spiegare per (piai ragione 
le armature riducano le caiamite piu vigorose. 
I 11 fatti quando si pone l’armatura presso al pòlo 
boreale , a cagion di esempio , di una calamita, 
la forza del fluido accumulato in esso polo de- 
compone il fluido naturale dell’armatura, attrae 
il fluido australe verso di se, cioè nella gamba, 
respingendo il fluido boreale nel piede , che ac- 
quista perciò una polarità omologa a quella del 
nolo vicino. Intanto il fluido australe della gam- 
ba decompone nuova porzione del fluido naturale 
della calamita attrae -il boreale, e l’attrazione, 
che esercita su questo fluido è debolmente di- 
minuita dalla ripulsione del piede , che è più 
distante. Questo conflitto 1 di forze ridonda in 
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vantaggio della calamita e dell’armatura, eiie 
acquistano nell’ indicato modo maggiore energia i 
poiché aumentata 1*. azione del polo delia cala- 
mita per l’afflusso di nuovo fluido, nuova por- 
zione dei fluido boreale dell’ armatura è spinta 
verso il piede , il quale per tal ragione resta 
sempre più magnetizzalo. Queste decomposizioni 
diventano maggiori in progresso di tempo , ed in 
progresso di tempo le calamite annate acquista- 
no maggiore energia. Ora essendo l’armatura di 
una calamita troppo sottile , essa dee sviluppare 
poco magnetismo , ed essendo troppo grossa la 
forza magnetica può diffondersi sulla faccia late- 
rale , in vece di concentrarsi nel piede , onde 
manifestare maggior fòrza attrattiva e ripulsiva. 

IP. La decomposizione del fluido magnetico 
si fa tanto più facilmente, ed abbondantemente, 
per quanto più vigorosa è l’azione , ond’ essa si 
efielluisce , o che tale azione sia una forza più 
intensa , o che essa risulti da più forze cospi- 
ranti a produrre il medesimo effetto. Quindi di- 
pende la diversa efficacia dei metodi , che si so- 
gliono «sare per magnetizzare le verghe di acciajo. 

C A P. V. 

DEI FENOMENI ELETTRO-MAGNETICI, ELETTRO - 
DINAMICI, E TERMO-ELETTRICI. 

§. iaoo. 11 Signor Oerstedt Professore di 
fisica in Copenaghen con un apparato elettro- 
motore a cellette ripieno di acqua acidulata. ora 
con acido solforico , ed ora con acido nitrico 
scoprì non pochi feuomeni prodotti in un ago 
magnetico dalia corrente elettrica , la quale per 
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mezzo di un filo di qualunque metallo, cbe con- 
giunge L poli dello stesso, apparato 1 , ne passa dal 
polo negativo al positivo. Or poiché da quésti 
fenomeni , che djconsi elettro-magnetici , e da 
altri scoperti da altri Fisici , scorgesi una rela- 
zione tra le cagioni , che producono i fenomeni 
elettrici ed i magnetici , 1* è convenevol cosa di 
qui esporre i principali traessi, affin di dedurne 
le giuste conseguenze. 

iaoi. Eip. XXXE 1 . Qualora la corrente 
elettrica di un apparato elettro- motore ne passa 
dal sud verso il nord per una direzione paral- 
lela all’asse di un ago di declinazione, il quale 
si trovi in uno stesso •piano verticale colla dire- 
zione della corrente ; il polo boreale dell’ ago 
vedesi discoslare dalla corrente, ed approssimarsi 
all’ owest , se la corrente elettrica passi al di 
sopra dell’ ago , ed avvicinarsi ali’ e’st se quella 
corrente passi al di sotto dell’ago. ■ 

^.1303. Esp. XXXVII. Che se la corrente 
elettrica abbia la medesima direzione dell’ ago 
magnetico, col quale trovisi alla stessa altezza ; 
il polo boreale dell’ ago vien tratto in giù , se 
la corrente trovasi all’occidente dell’ago , e viene 
spinto in su , qualora quella trovasi all’ oriente 
dell’ ago. __ 

i3o3. Esp. XXXVIII. Le deviazioni del- 
l’ago magnetico avvengono in senso, opposto che 
nelle precedenti sperienze , qualora la corrente 
elettrica ne passa dal settentrione al mezzodì. 

$. 1204. Esp. XXXIX. Che se la corrente 
elettrica faccia un angolo col meridiano magne- 
tico , le deviazioni dell’ ago nei differenti casi 
avvengono come nelle precedenti sperienze, ma 
sono mepo sensibili. - 
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iao 5 . Esp. XL. Le deviazioni , che- si 
osservano nella dilezione «li un ago magnetico- 
qualora trovasi presso al filo congiuntivo di un 
apparato elettro- motore , han luogo benanche qua- 
lora l’ ago si trovi presso all'apparato medesimo, 
ma in una contraria direzione', poiché se nel filo 
congiuntivo la corrente elettrica è diretta dui 
nord al sud , nell’apparato essa diiigesi d 1 sud 
verso il nord. 

iao6. E«p. XLl. Se il filo , che ne 
congiunge i poli di un apparato elettro- motore y 
si trovi in sito verticale , ed in esso la corrente- 
ele'ttrica proceda da giù in sù, ponendo aceanlo 
al medesimo un ago calamitato con un qualunque 
ponto , che sia tra uno «lei poli ed il mezzo del- 
l’ago , un tal polo nte sarà spinto costantemente- 
verso ponente , «jualunque sia il lato dell’ ago- 
presso al quale trova, si «juel filo. 

1207.. Esp. XLll. Qualora al filo con- 
giuntivo situ ilo nel meridiano magnetico si pre- 
senti l’ago magnetico nella posizione, in- cui lo 
ridurrebbe l’ azione «li esso filo , cioè normal- 
mente., non solo il polo ma tutta la massa «lel- 
l’ogo sarà attratta o respinta. Anzi generalmente 
gli aghi in tali sperienze sono sempre attratti , 
o respinti , e tutti i moti , che per 1’ azione 
dell’ elettricità si eccitano in essi , non sono di 
selnplice rotazione intorno ai centri di gravità , 
ma piuttosto di transazione perpendicolare alla 
direzione della corrente elettrica, ed essi ne sono 
spesso impediti «lai peso dei medesimi agiti , e 
talvolta benanche da altri ostacoli. 

1308. Esp. XLl II. Qualora un ago ma- 
gnetico , o una vergo magnetica si trovi immo- 
tile nel suo meridiano A e ad essa si porti ac- 


cavito una parte mobile del filo congiuntivo di 
nn apparato elettro-motore , si osserva i.° una 
reciproca attrazione o ripulsione tra la verga ma- 
gnetica e ’l filo congiuntivo , 2. 0 la posizione , 

10 die si fissa quel filo , se non vi è ostacolo , 

che lo impedisca , è sempre perpendicolare all* 
asse magnetico della verga o dell’ ago , 3 .° e ’l 
polo australe di questa si trova sempre a sinistra 
della corrente. . • 

1209. Cor. Adunque l’azione di una ca- 
lamita riduce il filo congiuntivo mobile di un 
apparalo elettro-motore in un piano perpendico- 
lare al meridiano magnetico. 

12x0. Eip. X.LIF. La scambievole azio- 
ne tra 1’ ago o la verga magnetica e ’l filo con- 
giuntivo dell’ apparato eleltro-mptore , qualora 
sono tra se perpendicolari - , non c la stessa in 
tutte le parti deli’ ago." Poiché partendo dalla 
estremità dell’ ago , che attragga o respinga il 
filo , e presentando questo successivamente a tutti 
i punti, che sono tra la detta estremità e’i mez- 
zo dell’ ago , si osserva , che dirimpetto al pun- 
to , cui corrisponde il polo, non si ha nè attra- 
zione nè ripulsione ; laddove inoltrandosi verso 

11 mezzo, se tra la estremità ed il polo si avea 
attrazione , tra il polo ed il mezzo dell’ ago si 
ha ripulsione , e ’l contrario avviene se prima 
aveasi ripulsione. Trasportando poi.il filo dall’al- 
tro lato dell’ago; dove prima si avea attrazione 
o ripulsione , si ha ripulsione o attrazione , e 
dirimpetto al polo non si ha nè attrazione , nè 
ripulsione. Disponendo inversàmpnle i poli della 
pila , o presentando il filo all’ altra estremità 
dell’ago, si osservano i medesimi fenomeni in 
senso contrario. 
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iati. Esp. XLV. I fenomeni rapportati 
in questo Capo riescono tanto più sensibili, per 
quanto più energico è l’apparato elei tro- motore, 
e specialmente per quauto più grandi- sono le 
piastre , che lo compongono , e per quanto più 
da vicino passa la corrente elettrica. Quando poi 
il liquido , di cui sono ripiene le cellette dell’ 
apparato , sia molto deferente , quei fenomeni si 
ottengono benanche da una sola coppia , purché 
sia di notabile ampiezza. Ma essi si mostrano 
più intensi, se la corrente elettrica si faccia re- 
plicalamcnte passare intorno all’ago, ripiegando 
opportunamente il filo come negli apparati im- 
maginati dallo Schweigger e che diconsi mul- 
tiplicatori , o condensatori elettro- magnetici : 
tali fenomeni l^an luogo benanche qualora 1* ago 
si trovi sopra un pezzo di sughero, che galleggi 
sull’acqua ; i principali tra essi non sono impe- 
diti dui vetro , dal legno , dai metalli , dalla 
terra cotta, dall’acqua, dalle resine, e da altre 
sostanze , che si trovino tra l’ ago e ’l filo. Il 
filo poi può essere quello , che mette in comu- 
nicazione tanto i due poli di un apparato , che 
dne apparati. 

§. I2i2. Scol.- I fenomeni elettro-magnetici 
scoperti dall’ Oerstedt per mezzo dell’ apparato 
galvanico si sono in seguito ottenuti anche dall’ 
elettricità sviluppata collo stropicciamento. 

I2i3. Esp.XLFI. Tra he multiplici spe- 
ranze istituite dai Signori Nobili ed Antinori affin 
di ottenere la scintilla elettrica dai ferri magne- 
tizzali senza- il concorso di alcuna macchina , il 
più semplice, e da cui sempre, o quasi sempre 
si ottiene la scintilla , è certamente il seguente. 
Prendasi una calamita a ferro di cavallo , la cui 
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ancora di forma parallelepipeda sia meno larga 
«iella spessezza eli essa , ed abbia nelle sue estre- 
mità due picciole molle ; lai che ponendo l’ancora 
nei poli della calamità , essa non copra intiera- 
mente quei poli , ma le molle , di cui è corre- 
data , premano contro le superficie dei medesimi 
poli non coperti dall’ ancora. Or se tra i poli 
della calamita si ponga una spira di ferro , o di 
rame , la quale vi sia mantenuta da 'due guan- 
cette di ottone fissatevi stabilmente sopra alla 
conveniente distanza per entrare esse medesime 
nell’ intervallo , che separa i poli del ferro di 
cavallo , e poi si attacchi 1 ’ ancora ai poli in 
modo che le due picciole molle ne premauo gli 
estremi della spira , i quali- mettono capo sotto 
dei poli a qualche distanza da essi ; distaccando 
1 ’ ancora dalla calamita , Si separano gli estremi 
della spira dai poli della calamita , ed in quei 
luoghi , ove ciò avviene , si mostrano due scin- 
tille. 

1214. Cor. Dunque il magnetismo ecci- 
tato nei ferri ne promuove l’elettricismo. 

12 1 5 . Esp. ’X.LVII. Il Chiaris. Ampère 
avendo fissati ad un filo .rigido ( jìg. 36 . ) AB 
due aghi magnetici NS y &N' coi poli dello stesso 
nome diretti a parti opposte , appressò nn tale 
apparato al filo congiuntivo dell’apparato elettro- 
motore , ed osservò che ciascuno di quegli aghi 
n’era ridotto in una situazione perpendicolare ai 
filo congiuntivo. 

$. 13 16. Cor. E poiché i poli dello stesso 
nome degli aghi magnetici NS , S' N' fissati al 
filo rigido AB sono diretti a parti opposte , la 
forza direttrice esercitata dalla Terra sopra uno 
di essi vien distrutta dalla forza direttrice , che 
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la Terra esercita sull’ altro. Onde riducendosi 
ciascun ago nella precedente .sperienza in situa- 
zione perpendicolare al filo congiuntivo; l’è chia- 
ro , cfie la corrente elettrica tende a ridurre l’ago 
in tal posizione, che l’asse di esso si trovi per- 
pendicolare allo stesso filo. -Che. se nelle altre 
sperienze quassù indicate ( ^. 1201 , e seguenti) 
l’ asse dell’ ago magnetico non si riduce perpen- 
dicolare al filo congiuntivo, questa differenza di 
risullaineuti vieu prodotta dalla forza direttrice 
della Terra , la quale opponendosi alla forza della 
corrente elettrica ne modifica l’ effetto. 

• §. 1217. Eip. XLVlll. 11 Oliar. Ampère 
ha, osservato, che se nell’aria , o nel vuoto si 
trovino a picciola distanza due fili congiuntivi di 
due apparati elettro-motori, o anche due fili dello 
stesso apparato, cioè due parti ripiegate dello stesso 
filo , od essi sieuo ambedue rettilinei , o ambedue 
piegati in spire, ovvero uno rettilineo, e l’altro 
piegato in spire, e sieuo essi, o gb assi di quelle 
spire fra se paralleli , qualora quei fili si trovino 
disposti in modo che possano facilmente muo- 
versi , si attraggono allor che le correnti , da cui 
son traversali , si muovono nel medesimo senso , 
e si respingono se quelle correnti si muovano in 
senso opposto. 

12x8. Cor. 1 . Le attrazioni e ripulsioni, 
che si manifestano nella precedente sperienza non 
debbono riguardarsi come fenomeni elettrici , ma 
elettro-magnetici ; poiché i.° esse cessano allor 
che s’ interrompe la continuità del filo congiun- 
tivo , 2. 0 non sono soggette alla lejjge delie at- 
trazioni e ripulsioni elettriche , di cui le prime 
han luogo tra l’elettricità di diverso nome, e le 
seconde tra quelle dello .stesso nome , 3 .° si ma- 


niìestànb benanche riél Ytióio , dove noh hanno 
luogo le attrazioni è ripulsioni elettriche, 4. 0 e 
finalmente i fili congiuntivi di quei, dbe 0 di un 
solo apparato elettro-motóre' giuriti al contatto si 
mantengono aderenti come i poli di diverso nome 
di due calami tei - • » 

1219. Cor. 11 . Dalle attrazioni, e ripul- 
sioni', che mostrano i fili congiuntivi della pre- 
cedente sperienza , si rileva, 1 che due correnti 
elettriche si attraggono àllor che si muovono ii> 
un medesimo senso, e si respingono allor che si 
muovono per' opposte direzioni: Il perchè se due 
fili congiuntivi di uno' stesso apparato elettio- 
inotore siano disposti in ttiodò , che esseridtìnc 
uno fitso ) l' altro possa circolarmente aggirarsi 
in un piario -perollelo al fisso Ihtof rio alla com'urié 
di loro perpendicolare , che passi pei punti mèdi!' 
di- essi * in -virtù --delFihditata proprietà delle col--, 
renti -elettriche 3 , -le rispettivi Inetà dei dite fili’ 
si sttMIlMila y O si 'respingeranno , secondo ‘clié 
le correnti saranno riél medesimo senso , o in 
sensi opposti (*e pètcio il filo mobile TDterà, firi- 
chè riducasi parhlldd al fisso, tal die' le 1 torcenti 
sie no dirette versói le ‘stessè parti. ' ' J 
■i Jl itti imi 11 PoA ///:' Adunque le, corrènti elet-’ 
triche incanalate sopri' fil,?*, ò écàiduttori ihimo-' 
bili trasportano nella propria -direzione quelle in- 
canalate sopra conduttori mobili. t 

itti. Dtf. IXy l fénotrierii”, che sori pro- 
dotti dalle reciproche azioni di due correnti elet- 
triche dicousi eleUro~dÌTirahìci. 

1222. Dalle speri enze 'Istituite dall’Ampè- 
ré-, - è- da' nitri Fisici * sóno state ‘rilevate molte 
verità etéttCo-dmamiche , di cui le principali ‘sono 
le seguènti. >i-.r 



310 

1, La intensità dell* forza onde. le parti- '• 
celle ili due correnti elettriche»!,, attraggono , o 
si respingono, *afia in ragion» jn.Y»r$a del qua-, 
drato dèlia distanza di esse partitelle. t>! , 

//..Gli effetti di due uguali e contrarie cor- 
renti elettriche scambievolmente si compensano , 
o si distruggono. ,.,-j . *. « ; 

III. Se cangiasi la direzione illativa delle 
correnti elettriche in due conduttori , sì cangia 
pure l’azione reciproca delle medesime ; tal che 
se quelle cprrenti dall’ essere, cospiranti SÌ vao 
riduceudo contrarie, l’ attrazione si và cangiando 
in ripulsione., e se dali’ es$?re copiane si, V 411 
riducèndo cospiranti, la rlpuìsio#» si.jtà caogìwiTi 
do in attrazione. In generale il Signor .Ampère, 
Ha stabilito, che due picciole porzioni di correnti, 
elettriche situate ,.iu un medesimo piano si ; atti-, 
rano , se le loro direzioni t«ndonover»Q lo stesso 
lato della linea , che le unisce , e. si. respingono 
nel caso contrarlo. V azione , poi di ciascuna di 
quelle porzipni di córrenti elettriche dipenda! 
dall’ angolo, che ciascuna 4i esse fa colla, linea, 
che le unisce poiché ,1* «pinne. ‘di, vu» di quelle 
correnti divien massima quando. , il' detto angolo 
è retto, è divien mìnima , o mila, quando I? di- 
rezione di tal parte di corrente coincide colini 
linea , che. congiunge le due porzioni , che si 
considerano. ,;j, ... M q,«. ,:i . 

IJT- Quando si dispone J’ apparsa plqttro- 
motore in modo , elici fili metallici,; che lo 
pongono in comunicazione con un. conduttore t 
mobile per la loro distanza » e pea de lóro dire- 
zioni (n.J. , e 111.) non possano esercitare sensibile , 
azione sopra di questo , si os^ery.aU 0 in 1*1 n»- 
duttóre raob ile dei movimenti, che l’Ampère! 
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avendo posti successivamente l’ apparato , ed i 
conduttori in differenti situazioni ha dimostrato 
non potersi attribuire, che ad unzione del globo 
terrestre sópra i corpi traversati' dalle córrenti 
elettriche. Quando il conduttore mobile è di tal 
figura , che formi titi circolo verticale , il quale 
abbia nella parte superiore del suo perimetro 
quella interruzione necessaria per metterlo in 
comunicazione coi dué poli dell’apparato, e non 
possa avere altro movimento, cbe quello di ro- 
tazione intorno alla verticale distesa pel suò cen- 
tro di gravità, esso si ridurrà ali’ equilibrio in 
quello posi zi onte , nella quale il suo piano sarà, 
perpendicolare al meridiano magnetico , ed es- 
senub rimosso da tal posizione , esso vi si ridur- 
rà dopo una Sene piu o meno numerósa di oscil- 
lazioni. 

Cile se ?! circuito galvanico quasi chiuso sia 
formato da un conduttore mobile di figura ret- 
tangolare , il quale sia vertibile intorno ali’ asse 
disteso pel suo centro di gravità parallelo a due 
lati del rettangolo , e posto sopra due sostegni ’ 
in modo, che la direzione di esso sia perpendi- 
colare al meridiano magnetico ; quando il piano 
dT quel rettàngolo è verticale , quello dei due 
lati di esso paralleli all'asse, e nel quale fa cor- 
rente elettrica và da levante a ponente , è con- 
dotto a mezzodì , e quando il piano di quel ret- 
tangolo à orizzontale, lo stesso lato vien condotto 
in giù. In quésto modo il piano del conduttore 
mobile oscilla dall’una e da d'altra parte del pig- 
lio perpendicolare alla direzione dell' ago d’ in- 
clinazione , ne! quale quello si ferma, quando il' 
centro di gravità di tutta la parte mobde dello, 
strumento essendo esattamente nell’asse, il «lo 
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peso non può in .'il con modo cangiare Li direzio* 
pennella quale tende a portarlo la forza elettro? 
magnetica delia Terra. i V . 

§. 1323. Scoi, pai modo quassù indicato , 
onde il filo congiuntivo di un apparato elettro? 
motore si comporta relativamente ad un ago ma- 
gnetico , noi^ solo si rileva esservi una certa re- 
lazione tra V elettricità e T magnetismo , ma si 
ha benanche un mezzo sicuro e spedito, onde po- 
ter conoscer^ Jn alcune circostanze la presenza 
di una corrente elettrica , che non potrebbe ri- 
levarsi con qualunque altro mezzo j poiché dall 1 
esperienza si rileva , che un ago magnetico „ spe- 
cialmente coll’ ajuto del multipiicatore galvanico, 
riesce per una corrente elettrica più sensibile di 
quello , che ’1 sieno gli organi degli animali di 
recente ammazzati , i quali furono ritrovati co- 
me un mezzo .utilissimo per indagare l’esistenza 
dell’ elettricità in movimento. Al che non si 
perviene coll’ aji\to degli elettrometri comuni , 
i quali sono atti solo a far conoscere l’elettri- 
cità in equilibrio , o sia ,la teusioue elettrica , 
e non già quella in movimento , da cui costituì? 
scesi una corrente. Con .quel mezzo intanto il 
Seebeck ritrovò, che qualora si toccano due me- 
talli inegualmente riscaldati, in essi si eccita tosto 
una corrente elettrica. Infatti se eongiungasi una, 
barra di bismuto o di antimonio ( fig. 3y. ) AB. 
qon un arco di rame C , che, tocchi esattamente 
AB un’ ago magnetico posto sopra 1’ arco C 
devia dalla sua direzione, tosto che, un’ estremità. 
A , o B di quella barra venga riscaldata o raf- 
freddata mentre i’nltra estremità rimane staziona-, 
ria nella temperatura atmosferica. Che se l’ ago, 
magnetico sia mólto sensibile, o, si fuecia uso del 
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moltiplicatore galvanico , il calore della mano 
sarà sufficiente a produrre nell’ ago posto in C 
una sensibile deviazione. 

1224. Def. X. I fenomeni elettrici, che 
si manifestano mercè il disquilibrio di tempera-! 
tura nelle divèrse parti di un circuito metallico, 
diconsi termo- elettrici. 

1225. Esp. XLIX. Dalla direzione se- 
condo la quale in un circuito metallico inegual- 
mente riscaldato devia l’ ago magnetico posto m 
un luogo di esso si determina la direzione ( $. 
1223 . ) secondo la quale progredisce la corrente 
elettrica eccitata dal disquilibrio di temperatura. 
Or tal direzione dipende dalla natura dei me- 
talli , e dalla posizione della parte più calda. In 
fatti in un arco formato di barre (li rame e di 
bismuto la corrente elettrica nella barre di rame 
passa dall’ estremità più fredda alla più calda , 
ed in quella di bismuto dalla più calda alla più. 
fredda. In un arco poi formato di barre di rame 
e di zinco la corrente elettrica nella barra di ra- 
me passa dall’estremità più calda alla più fred- 
da, ed in quella di zinco dall’ estrèmità più fred- 
da alla piu càlda. In generale nelle sperienze 
termo-elettriche i metalli riguardo alia direzione 
della corrente elettrica si dispongono in una se- 
rie , nella quale l' antecedente combinato con un 
altro , che ’l segue , acquista sempre l’elettricità 
positiva, e l’altro la negativa. L’intensità poi di 
quella corrente è tanto più energica, per quanto 
più i metalli , che si pongono in contatto , sono 
tra se distanti nella stessa serie , che secondo 
Cumming è la seguente : galena , bismuto, pla- 
tino -, palladio, stagno, piombo, ottone, rodio» 
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oro , rame , iridio, argento , zinco , ferrp 
nico , antimonio. 

1226. Esp. L. Il Signor Seebeck da al- 
cune sperienze ha rilevato , che in un- metallo 
cristallizzalo manifestasi tosto una corrente elet- 
trica- quando n e riscaldato in uno degli estre mi 
Ma il Cav. Yelin , e dipoi il Becquerel han rii 
levalo , che il risul lamento delle sperienze dei 
Seeheck si ottiene da qualunque metallo indi- 
pendentemente dalla forma di cristallizzazione* 
In fatti se prendasi un arco di rame (fig. 38 . ) 
ABCD chiuso in B c si riscaldi in A per mez- 
zo della fiamma di una candela , o col fuoco di 
carbone , e poi si ponga la prie AD di quel- 
1 arco sotto un ago magnetico assai sensibile , 
qnell arcò manifesta tosto un’azione su quest’ago, 
la quale si rende piu energica qualora si faccia 
riso di un arco di bismuto. 

Esp. EI. In un medesimo metallo 
la quantità di fluido elettrico , che vien posta io 
circolazione mediante 1’ ineguale riscaldamento 
delle sue parli, e che rendesi sensibile per mez- 
della deviazione di un ago magnetico, è tanto 
più grande , per quanto più sensibile è la diffe- 
renza di temperatura delle due estremità della 
Catena. 

1228. Esp. Eli. Oerstedt e Fourier vo- 
lendo istituire delle sperienze sull’ elettricità po- 
sta irt circolazione per mezzo dell’ ineguale riscal- 
damento di più metalli tra se congiunti , forma- 
rono un ‘poligono còh barre di bismuto e di au- 
tubònio , che stabilirono in sito orizzontale so- 
pra alcuni sostegni ,-ed in modo. che un lato di 
esso coincideva colla direziono dell’ ago magne- 
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lico , die posero sotto allo stesso lato , e ri- 
levarono , che gl* incrementi delle deviazioni di 
quell' ago dal meridiano magnetico cresceva al 
crescere del numero delle saldature scaldate in 

2 uel poligono , e scemava se scaldando un me- 
esimo numero di saldature aumentavasi il nu- 
mero dei lati del poligono. Ma in un poligono 
formato da aa verghe di bismuto con altrettante 
di antimonio, quantunque si fosse osservata una 
grandissima deviazione dell’ ago- magnetico , pur 
non di meno non si potè ravvisare alcun indizio 
di qualche chimico effetto. • 

§. 1339. Esp. Llll. I più attivi deferenti 
della corrente galvanica si trovano deboli con- 
duttori della corrente termo-elettrica , che evi- 
dentemente si muove con difficoltà a traverso 
diversi metalli , ed è arrestata anche da un sot- 
tile foglio di carta quantunque si trovi bene in- 
zuppato in una soluzione di muriato di soda. 

I 23 o. Esp. LIF. La corrente termo- 
elettrica non si rende sensibile all’ elettrometro , 
nè al condensatore , e non ha prodotti finora al- 
tri fenomeni fisiologici , che una leggierissima 
scossa in qualche ranocchia. 

I 30 i. Esp. LF. Il Cav. Yelin avendo 
collocata una laminetta di stagnò nella direzione 
del meridiano magnetico, vi stabilì sopra un as- 
sai sensibile ago magnetico, e dipoi avendone im- 
merse successivamente l’estremità noid e l'altra 
sud nell’acido muriatico, si avvide, che il polo 
nord dell’ago deviava verso l’ oriente. Presso che 
lo stesso ei rilevò facendo uso di altri liquidi , 
e solo l’acqua pura non si prestò a tal fine. Or 
facendo uso di differenti liquidi, si avvide, che 
la specie della deviazione dell'ago magnetico, e 
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quindi la direzione della corrente elettrica varia 
accanilo la differente natura del conduttore me- 
tallico , e del liquido deferente. 

$. ia3a. Scoi. Quantunque dai fenomeni in 
questo Capo indicati si rilevi , che tra J l calorico» 
>i fluido elettrico , e J t magnetico esista una certa 
r eianone ; pur non di meno non può stabilirsi 
se essi dipendano da un sol principio in diverse 

£ ise modificato » o pure da differenti priucipii , 
i quali ciascuno può porre in movimento gli 
altri due , e farne manifestare gli effetti. 
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